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,, Nelle leggi , e non già nei casuali propO~ 
,, siti degli uomini hanno ad essere ri- 
„ poste le guarentigie dei nostri diritti. 

B. Co^STAKT. 


d uomini onorali , e devoti alla patria ed 
alla regale podestà, qual destino può toccare piò 
afTlittivo e mortificante, che quello di vedersi te> 
nuti e trattati del pari che malfattori, e sban- 
deggiati come rei d’attentato contro l’ ordine pub- 
blico in patria, e di cospirazione contro il pro- 
prio governo , colla mira di vantaggiare fra le 
pubbliche turbolenze i privati loro interessi? 

Non è egli secondo natura il disciogliersi di 
questa afflizione per darsi a giusto sdegno , lad- 
dove d’imputazioni siffatte , d’ esso contegno, e 
di COSI ingiuste trattazioni cagion si dee porre a 
governi , i quali da lunghe e sanguinose rivolu- 
zioni indiritte contro la regai podestà ritrassero 
la 'indipendenza loro, il presentaneo essere, ed a 
magistrati e cittadini,.! quali fruendone i vantaggi, 
vorrebbero pure sconoscerne la prima causa? 

'' Questa nota si appropria in particolare ad 
alcune repubbliche, debitrici a prische ed a re- 
centi rivoluzioni della libertà loro , e sopratutto 
Dinss. a 


airunadi esse, ma ha molto, di suddita previa'* 
eia resa a libero e .sovrano Stato ^ dal territorio 
della quale, a forza di vecchi e di novelli prov- 
vedimenti fatti a petizione di qualche ambascia- 
dori de’ governi dispotici, soma sbanditi i Piemon- 
tesi ineolpati a caii.sa degli avvenimenti del Marza 
e deli’ Aprile i8?. i, col pretesto ch’egli abbiano 
co.spìrato a danni del proprio governo. 

L’ ombra di quel magnanimo, che già af- 
fraueb dal dispotismo cotesta contrada dee ge- 
mere al vedere come i magisti'ati della medesima 
faccianvili i diritti della indipendenza e della so- 
vranità nazionale, davanti a ofHcj di principi, i 
quali puonno si infingere amicizia per essi , ma 
nel vero è impossibile eh’ er la nodriscano^ e co- 
me uomini, cui dar ricetto, rispettare e proteg- 
gere saria sacrosanto dovere, siano perseguitati 
«iccome felloni e traditori. 

Se 1’ amarezza e lo sdegno s’ alHevoliscoiio 
al por mente, che quel paese non può sfuggire 
la corruttela dacdié, quasi a soffogare ogni pen- 
siero di libertà, vi si merca la coscienza de’cifta- 
dini , e siffatta mercatanza si ordina al servigio 
del dispotismo*, tali sensi vieppiù s’afforzano in 
reggendo , die ugual contegno si serba negli Stati 
tenuti qnai terra proprio della libertà , e là Ap- 
punto ov’clla non potè esser fondata ed assockita 
se non per una lunga e sanguinosa revoluzions v 
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fi-animezzo alla quale un gran numero ikgK ab(> 
tanti furono travolti nelle sciagure dell’ esilio , .e 
trovarono appo gli stranieri ricovero e protezione- 

Sì, egli è nella Francia, che parecchi tra i 
rifuggiti Piemontesi, Italiani e Spagnuoli sono 
stati arrestati , maltrattati e discacciati , tuttoché 
non sospetti d’ altro delitto se non d’ avere voluto 
imitare, e sì colla massima riserva, la Francia 
medesima. 

Terrommi pago di addurre qui i nomi dei 
mìei coiiipatriotti ; il fu conte di Santa Rosa, il 
capitano Calvetti, e ’l dottore Gioachino Trom- 
péo regio avvocato fiscale , e quindi capo politico 
costituzionale d’ Ivrea. 

Tuttavia i Franzesi esuli trovavano già presso 
ai Piemontesi ricovero e protezione : nè già sono 
sconosciuti in Francia i benefìci effetti della re- 
voluzione : « Non sappiati) forse , tutti noi » , di- 
ceva il deputato Alessandro Laborde nella tor- 
nata del 5 aprile i8a8, « che alla revoluzione 
« si debbo la florìdezza , la ricchezza e la gloria, 
« cui la Francia è giunta, ed altresì le institu- 
« zioni , le quali ora ne reggono , c da quella 
« conseguitano? ». 

Nella Inghilterra stessa, la quale, al pari 
che ogni altro Stato governato cou ordini costi- 
tuzionali dovrebb’ essere, qual era Roma antica 
sotto Marcaurelio , cioè a dire la patria di tutti 
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gliiiomùti, non sempre gl’infelici riruggiti furono 
ricpettali. Mi asterrei per vero dal farne parola, 
»e tali cocenti ingiurie non avesse accolte un gior* 
naie ministeriale della sera, il Courrier. Nel fo- 
glio del -ì luglio i8a6, l’editore facendosi con- 
tro ad alcuni suoi compatriotti , i quali eran tutti 
nel trovar modo d’aver donde sostentare quei 
rifuggiti Piemontesi , Italiani , e Spagnuoli, ai quali 
il governo inglese non porgeva immediati sus- 
sidj, passa a chiamare questi ultimi , traditori 
rifuggiti , ribelli spatriati, rivoltosi esiliati, de- 
cantati a torto quali eroi , santi e martiri, ,• uo- 
mini, che han dato fondo in patria alla propria 
fortuna ec. (i): e tuttavolta qual contrada fu mai 
al pari dell’Inghilterra teatro a tante revoluzioni, 
a tradimenti , ad csilj ed a persecuzioni? Dove 
mai se nc ritrae di presente maggior frutto? 


(I) Their humanity is factiotis ’as tlicir politics 
(qui parla clrgP Inglesi protettori dei rifuggiti), their 
cliarity bclies ihe adage “ it never begins at home ,, 
to relievc tl»e want of refugees traitors , of expatria- 
led rebcls, of exiled revolutionnaries. . . tbey are beroes, 
niartyrs, saints, wbosc cruci dcsliny , whose unmeriled 
wrongs sliould find a sancì uary in every heart . . • 
vrhat trilling slrait of eloquence over thè ruined forlu- 
ncs of men described as whorty to take their station 
by thè side of thè most sacred patriota of thè oldest 
Time»! ec. 
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Egli è troppo rero , die il nome d’eroe non- 
è dato se non a coloro, i quali hanno toccata la 
meta , che unque abUan posto in opera per giun* 
gerla ^ e che il nome di traditore cade in sorte 
«eropremai a coloro che hanno suggiacciuto nelle 
loro imprese contro il dispotismo, quantunque 
abbiano usato soltanto mezzi onorevoli. 

Era mio proposto di rispondere di rìlancio 
a cotesto articolo del Couirier , e di mostrare che 
iien altro giudizio doveasi fare dei rifuggiti , c 
soprattutto de’ Piemontesi, cui è nequizia il con- 
fondere coi traditori , coi ribelh e co’ rivoltosi, lo 
scopo ed i mezzi de’ quali erano ugualmente ri- 
provevoli. 

Ho procrastinato , avendo fidanza die una 
penna più abile ed esperta della mia, si addosse- 
rebbe quest’ onorato incarico. Intento d’ altronde, 
al mio intorno di Grecia, al porre in chiaro le' 
mene, i raggiri, le cause io somma, per le quali 
andava a voto l’intrapresa dei battelli a vapore 
destinati al servigio del lord Cochraue e dei Greci, 
e ad appalesarle pubblicamente , il che ho fatto 
coi due libretti usciti alla luce in Londra nel sel- 
lembre 1826 e nell’aprile 1827(1); ho mandato 


(1) Mi è torcala dopo alcun tempo dalla pubbli- 
cazione deir ultimo mio scritto , la triste salnfazioiie 
di vedere, che’J carteggio del signor Gallovvaydi Londra 
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a più lontano tempo , e di ma^or agio per mt; 
la pubblicazione di questa risposta, dappoiché 
per nulla nocque ai sussidj procacciati pei rifug- 
giti la pubblicazione in Londra del menzionato, 
articolo del Courrier. 

Si debbe a’ provvedimenti fatti da ultimo 
nel Cantone Ticino a danno dei rifuggiti, ed al- 
l'ozio di cui in’ è dato il godere, dacché mi vivo 
in uno Stato dove le leggi e la libertà civile e re- 
ligiosa non sono già nomi vani, od insidie tese 
alla buona fede, e dove il modello dei re degno 
rampollo d’un legnaggio chiamato ben a ragione 
P onore della realtà, regna costituzionalmente da 
padre e da amico dei popoli suoi^ a queste ca- 
gioni si debbe il consiglio da me preso , di non 
indugiare più a lungo a fare ogni sforzo per can- 
cellare le triste impressioni , cui e gli avversi prov- 
vedimenti de’ governi , ed i racconti menzogneri 

con ;;li Egùj sUgj^tto d:ti Greci sopra la nave jinn.% , 
e iiirnzionnto dui New-Tìmet, dal Courrier, c <lal 
Gioie and Trareller del 26 giugno 1827 , conferma 
appieno qnaiit' io ho stabilito nel mio scritto. DifTatli 
chi può darsi a credere , ciré it signor Galloway fo;se 
rlisposto a finire quelle barche a vapore , le quali '^i- 
pilanalc dal lord Corhrane, dovevano portar rovina al 
bassa dell’ Egitto , mentr’ egli Galloway chiedeva a 
quel bassa impiego , assegnamento di provvisione, coni- 
missioni, ed un lailionv in contanti . . . 
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'degli aTTenimenti del Piemonte, dati iu luce da 
scrittori prezzolati e fanatici del pari , che ser- 
-vili, hanno potuto indurre, e potranno forse far 
durare negli animi contro gl’ infelici esuli Pie- 
montesi. 

Avvegnacchè quant’io sono per dire a di- 
fesa di questi, s’adatta pure pei principali, e per 
molli altri riguardi agli esuli d’ altre nazioni , mi 
è troppo aggrato, che la mia fatica possa tornai* 
utile a tutti, e eh’ essa giovi in ispezieitù agli Spa- 
gnuoli , ai quali ogni rifuggiti Piemontesi ed Ita- 
liani hanno |»romesso eterna riconoscenza (i). 

Per giugnere allo scopo ch’io mi sono pro- 
posto , mi farò a dimostrare dapprima, come l’im- 
putazione del delitto di alto tradimento, di l'ibel- 
lione , o di lesa maestà fatta ai Piemontesi acca- 
gionati degli avvenimenti del marzo e dell’ aprile 
i8ai, non sia per nulla appoggiata nè al diritto 
civile, nè al diritto politico, nè presso al foro 
dell’onestà e buon senso, uè appo quello della 
legge scritta. 

. XO la niun luogo, ed unque mai ebbero i rifug- 
gili più onesta accoglienza , che in Ispagna al tempo 
delle cortei , e soccorsi più generosi , ed intanto più 
generosi , in quanto che la condizione delle bnanze era 
«niserrima, e che gli ufBziali dello Stato non toccavano 
la loro paghe . . . 
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E 4 in secondo luogo, come le condanne por* 
tate contro gli stessi, siano non solo ingiuste , ma 
viziate eziandio di nullità radicale a forza delle 
leggi medesime del Piemonte. 

Per terzo, darò a divedere ad evidenza, che 
i rifuggiti Piemontesi han diritto a richiedere 
onesta accoglienza e soccorso in ogni contrada 
governata con ordini costituzionali , e come giu- 
sta sia in essi l’ espettazione , che ivi la causa prò-, 
pria e della loro patria ad un tempo, sia per 
aver protezione. 

PARTE PRIMA 

Egli è al tutto palese, e ne fanno indubitata 
fede gli scritti dati alla luce da costituzionali, sia 
prima degli avvenimenti del maivo e dell’aprile, 
1821, sia in quel frattempo, che l’unica loro mira 
ella era di francare il Piemonte ed il trono del 
loro re dal giogo deli’ Austria, a conseguenza delia 
voce non inverosimile che andava, volere cioè 
l’Austria occupare la cittadella d’ Alessandria , e 
qualche altre fortezze dei Piemonte, a fine di vie- 
meglio signoreggiare il buon re Vittorio Emma- * 
nuele , e di attraversare le migliorie , (di’ egli me- 
desimo aveva in solenne guisa promesso di fare 
rispetto alia legislazione, all’ amministrazione , 

<ed all’ordine giudiziario^ migliorie sempre mai 
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procrastinate, colpa di quella ti'ista straniera ia 
fluenza (i). 

I costituzionali perciò mirarono pure , come 
a mezzi atti a raggiuguere lo scopo primario, 
quello cioè di conseguire l’indipendenza dclloStato 
e delia regale podestà^ 

1. ° A stendere la sovranità del proprio re, 
e della di lui dinastia sopra una parte d’Italia a 
danni dell’Austria, e d’altri principolti ligj a co- 
testa potenza^ 

2 . ° A rannodare più agevolmente questa 
parte de’ popoli d’Italia sotto lo scettro de’ Pie- 
montesi, col rendere questo scettro costituzionale, 
compiendo in tal guisa i voti de’ Piemontesi e 
degl’ Italiani^ voti legittimati dalle promesse del 
lord Bentinck nel i8i4, e da quelle de’ re non 

1 ; • 

(1) Coleste migliorie sono state in parte fatte <Ia 
poi , ed a conseguenza degli avvenimenti di cui è men- 
zione, dal re Carlo Felice; ciò che in vero è argomento 
della giustizia delle nostre pretese*. L’abolizione delle 
sportole giudiziarie, l’assegnamento a’ giudici di prov- 
visioni a carico dell’erario, la surrogazione de’ tribu- 
nali collegiali di provincia ai prefetti o giudici solitari/ 
lo stabilimento dell’amministrazione delle foreste, e del- 
l’ufBzio di conservazione delle ipoteche; tutto ciò, e 
quant’ altro di simile tarassi in avvenire nel Piemonte, 
è mera conseguenza di quegli avvenimenti, i quali si 
vorrebbero travisali e tenuti come delitti! 


1 » 

meno che dai pubblici tfatlati,e dalia esecuzione 
che questi ebbero in Germania, siccome meglio 
dimostrerassi in seguito^ 

3.” A porre in opera la moderazione, qual 
uovello tentativo teorico atto a produrre tale riu- 
nione , ed a far che la cosa avesse cominciamento 
dalla soldatesca all’uopo di sfuggire il disordine 
e l’anarcliia, conseguenze sciaurate e quasi or- 
dinarie della sollevazione delie tui'be popolari. 

Ecco i prìncipj, a nonna de’ quali sono stati 
condotti quegli avvenimenti. 

Il principe di Carignano, qual presuntivo ere- 
de del trono, fu locato in testa della mossa mili- 
tare, la quale doveva adducerc tali risultamenti, 
onde rassecurare cliicchesiasi , che in quelmovi- 
mento nulla si doveva temere d’ infenso alla per- 
sona del re, alla regai dinastia, ed allo Stato. 

Quest’ è insoinma il disegno , a colorire il 
quale io ho cooperato co’ miei socj d’ infor- 
tunio (i). 

Quel che costituisce e forma un crìmine o 
delitto, si è r intenzione di commettere una trista 
azione, un’azione dannosa riprovata dalla co- 
scienza e dalle leggi. È quindi principio assentito 

Cl) Vedasi la storia degli avvenimenti del Piemonte 
mél 1821 , pubblicata in Parigi dal fu conte di Santa 
£osa. 
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dall’ universale, che non avvi delitto, nè si dà 
luogo a pena laddove non v’ è avverata inten- 
zione di nial fare. Perciò si tiene, che i pazzi « i 
mentecatti non possano delinquere. 

Può sì esservi stato errore e nello scopo e 
ne’ mezzi . . . . Ma l’errore è ben altro che’l de- 
litto ^ e se vi fu errore , figlio esso fu d’ un sover- 
chio attaccamento inverso del re, della regai po- 
destà, della regnante dinastia, e delia patria^ 
figlio esso fu di troppo zelo di sfuggire una vera 
rivoluzione col corteo di quelle calamità, cui gli 
antichi esempli dimostravano essere le sole vie 
d’ assodarla, benché gli esempli allora novelli di 
Spagna e di Napoli, parevano gli antichi ad evi- 
denza contraddire. 

Il colmo di questo grande edilizio, eh’ io 
per diffalta d’ altra voce, chiamerò rivoluzionario, 
l'ovinava egli è vero anzi l’ora data per colorire 
il disegno, poiché il principe di Carignano rom- 
peva le date promesse. 

Il movimento dovette non pertanto seguire, 
sì perchè -da molti incaricati d’ operarlo, o d’as- 
secondai'k), ei'a ignorata questa importante circo- 
stanza j(ed io era uno di questi)^ sì perchè altri 
che ne ebbero conoscenza, s’ erano già scagliati 
in guisa, che sola loro rimaneva la scelta tra il 
proccurare la presta esecuzione del disegno 
(colla fidanza, che il principe di Carìgnaoo a 
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cosa fatta avrebbe riabbracciato il partito)^e tra 
il correre la sorte , cui giù soggiacevano il prin- 
cipe della Cisterna, il marchese de Prie, ed il 
cavaliere Ettore de Perrou, giù cacciati nelle se- 
grete. 

Non è perciò men vero, che tutti costoro, 
ben alieni dal prendersela contro il re, la regai 
podestù o lo Stato, volevano anzi procacciare il 
vantaggio di tutti. 

Se fosse stato altrimenti, avrebbero fors’egli 
chiamato il principe di Carignano a loro capo ì 
avrebbero egli promulgata la costituzione spa- 
gnuola, che fa il trono inviolabile? A’ fanatici ed 
a’ tristi è agevole il tessere calunnie a danno de- 
^li assenti, ed anche de’ presenti costretti a ta- 
cere^ ma i fatti stanno del pari che gli scritti, che 
collegansi a quelli. 11 contegno poi cui serbarono 
i Piemontesi inverso alla persona del re Vittorio 
Emraanuele, e del principe di Carignano a quei 
tempi , e per tutto il corso di quegli avvenimenti, 
è la piò vittoriosa refutàzione di quelle calunnie. 

Mi farò ora ad esaminare, se l’esecuzione 
^ quel diseguo, era per le leggi del Piemonte una 
azione essenzialmente riprovala, e tale da costi- 
tuire il delitto di alte tradimento, di ribellione, o 
di lesa maestà. ; )■ ,i'. 

Il Piemonte, già dai 1751, tiene una compi- 
lazione in due' volumi delie leggi, e degli «editti 
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promulgati in yai'j tempi dai re o dai duchi di 
Savoja, la quale, a vero dire, nou è che un am- 
massamento di leggi -difettive, attenenti ad ogni 
sorta di materie civili, religiose, criminali, di 
amministrazioni, di processura ec. 

A siiniglianza degli antitdii imperadori d’O- 
riente, si diede a compilazione silTatta il fastoso 
titolo di Costituzioni e /eggz del Piemonte titolo 
cui Lacroix nell’ opera sua : intorno d’ governi 
di Europa : taccia a ragione di disadatto , giac> 
che per esso potrebbe altri credere , che il re del 
Piemonte sia re costituzionale, quand’egli è tale 
giusto come lo erano già Leone, Costantino, Giu- 
stiniano , o come lo é di presente il Gransignore 
successor di costoro nell’impero d’ Oriente^ av- 
vegnacchè quel principe sospende , e deroga a 
piacimento a tali costituzioni, nè più nè meno di 
quello che fai'e il possa il re di Danimarca , si- 
gnore il più assoluto del mondo, a forza* d’ una 
vera convenzione fatta co’ suoi popoli. 

Or bene, tali costituzioni ai §§ 8 e io delle 
disposizioni preliminari, statuiscono: 

« Che quanto da esse è prescritto, debba ve- 
1 nire osservato letteralmente, senza interpreta- 
u zione , estensione , o modificazione veruna n. 

Il § i5'del Titolo aa al‘Lib. 4> 
questa generale disposizione ; ' 
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a Vogliamo, che nella decisione delle cause, 
s’ abbiano ad osservare : i le nostre coslitii- 
« EÌoni : 2.° gli statuti locali da noi approvati : 
<( le decisioni dei nostri magistrati ; 4*° inQne 
« il testo del diritto comune ». 

Gli è qui da notare incidentemente, essere 
stato lasciato in questa disposizione un vóto, dac- 
ché si è ommesso di soggiungere : S.** tutto quanto 
piacerà a noi di prescrivere abrogando, sospen- 
dendo , statuendo in contrario, e violando il di- 
sposto de’ quattro precedei>ti articoli di legisla- 
zione. 

Si dee altresì por mente, che in uno Stato 
nel quale seggono più di otto tribunali supremi 
■divisi in varie classi, i quali giudicando sempre 
sovranamente, vanno spesse volte io opposte sen- 
tenze , deve surgere una incoerente legislazione 
indegna del nome di costituzioni, ed a cui ben 
più a ragione vuoisi dare il nome di caos di leg- 
gi^ giacché a nissuno è dato, e nemmeno a co- 
loro che dannosi al foro , di tutte conoscerle , 
non essendo la maggior parte delle decisioni nè 
pubblicate, nè compilate in una sola collazione. 

Facendoci ora ad esaminare le disposizioni 
relative a’ delitti di lesa maestà e di ribellione , 
de’ quali si tratta in un capo particolare di que- 
ste costituzioni , le troviamo concepite ne’sc- 
.guenli termini : 
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u Chiunque ofFenderà, maocbincrà , cospi- 
w rerù , o tenterà in qiialsiusi modo di ofFendere, 

« macchinare^ o cospirare contro Ut persona del 
*i re, o de^ prìncipi suoi figli, o contro lo Stato, 

K sarà reo di lesa-maestà in primo grado, senza 
K distinzione s’ egli sia suddito, o straniero ». 

( § I , Cap. 2 , Tit. 34 , L'h. 4 )• 

« E vietato a tutti i nostri sudditi, ed ahi- \ 
u tanti de’ nostri Stati, d’Hitvattenere segrete in- 
« telligenze, e di trattare mediatamente, od iimne- 
w diatamente coi nemici della nostra corona di 
« dare ad essi aiuto, consiglio, o soccorso, e di 
« promuovere od eccitare sedizioni, e tumulti 
<( sotto pena d’essere dichiarati rei di lesa-mae- 
M stà in primo grado ” ( § 4 )• 

« Chiunque avrà conoscenza di siffatti tral- 
« tati, intelligenze, o di qualsiasi altra cospira- 
te zione , sarà inobbligo di rivelarla immantinente^ 

« altrimenti sarà tenuto partecipe, colpevole, e 
K complice del medesimo <lelitto ». ($ 3 ivi). 

Il § 7 tocca delle leve d’uomini, che si fa- 
cessero per entrare al servigio di principi in guerra 
contro -il re di Piemonte, ed il Cap. 16 al $ 9, 
fa menzione di que’ sudditi , od abitanti , i quaU 
da principi stranieri, guerreggianti contro deire, 
-accettassero o ricevessero alcuna provvisione., o 
salario. 
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Si gli uni che gli albi sono ivi chiamati rei 
di lesa maestà. 

Il § 6 del menzionato titolo statuisce infine, 
^he come libelli debbano essere puniti i minisbi^ 
gli uffiziali di giustizia, ed ogni altri sudditi, i 
quali dessero consiglio a prò degli stranieri a 
^lanni della corona e dello Stato. 

Gli statuti locali, i quali per consueto non 
sono , che leggi riguardanti per così dire la me- 
dia, o la bassa amministrazione d’una contrada, 
o d’una provincia, non possono aver che fare col 
proposito^ nè avvi del pari decisione di magi- 
strati, che vogliasi applicare al caso , giacche la 
storia non offre alcun fatto anteriore identico co- 
gli ultimi avvenimenti del Piemonte. 

Se talvolta insorsero sedizioni, tumulti, od 
ammutinamenti popolari ‘ se vi ebbero congiure 
per ordirli ^ se a cagion d’ esempio un intiero co- 
mune sollevossi contro un novello parroco impo- 
stogli contro grado, o contro un panattiere in 
tempo di carestia ^ e se vi furono ad epoche più 
o meno remote ammutinamenti degli studenti 
della università di Torino^ giammai né in taii^ 
nè in altri simili casi, sono state abusate le gene- 
rali espressioni de’ surriferiti §§ 2 e 3, a segno 
di giudicare reo di lesa-maestà , di ribellione o 
d’alto tradimento alcuno incolpato^ perchè di- 
fettava la circostanza essenziale , e voluta a 
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costituire siflatti delitti, vale a dire , perchè que> 
gli atti non erano indiriui cotilro la persona del 
rtj o déprinàpi suoijìgli^ nè contro lo Stato. 

Per quanta latitudine in somma, e dicasi 
pih, per quanto arbitrio lascino a’magistrati co« 
deste costituzioni , non perciò sarà mai dato ad 
ossidi sentenziare delitti di lesa-maestà, di ribel- 
lione e d’alto tradimento, de’ fatti a’ quali manca 
quella indispensabile circostanza ^ circostanza, da 
cui dipende 1’ essenza dei meuzionati delitti , ed 
intorno a cui ogni e qualsivoglia interpretazione j 
estensione e modificazione è interdetta. 

Quanto è ai testo del diritto comune, nel 
quale, ove tali fatti , non fossero preveduti nelle 
costituzioni , o negli statuti , o nelle decisioni dei 
magistrati, sarebbe d’uopo ricercare le disposi-' 
zioni penali rispetto a’ medesimi ^ troviamo , che 
il § I della legge i del Digesto al titolo « ad le- 
geni Juliam majestatis », ebìama « reo di lesa 
« maestà, quello che avesse macchinato ostil- 
« mente contro la repubblica, o contro il prin- 
« cipe ». Cum quis aliquid hostili animo adver- 
stis rempublicam , vei principem machinatus est. 

La disposizione di questo § del Digesto, è 
al tutto identica con quello che è statuito nel § i 
delle dette costituzioni ^ stessissimi segni caratte- 
ristici vi si danno onde riconoscere , e ad essi sofi 
riconoscere i delitti di lesa-maestà. - ’ ■ 



Orbene, gli oannutinameuti, le sedizioni, 
i tuniultì,le macchinazioni , le trame, le cospira- 
zioni , comunque chiamar si rogliano , onde sono 
e possoii essere incolpati i Piemontesi a causa 
degli avvenimenti del marzo c dell’aprile i8ai, 
non erano punto indirilti, secondo che si è detto 
e -dimostrato, contro la persona o l’ onore del re, 

0 de’ reali princi[à^ nè contro l’utile dello Stato^ 
e men di tutto erano addutti da ostile intendi- 
mento. Ogni cosa all’ opposto era intenta a rìn- 
nalzarc l’ onore del re e della sua dinastia leso 
dalla padronanza stranierà , ad assodare il trono, 
ad ampliare i confìni dello Stato, e ad accrescerne 

1 vantaggi. 

Chi voglia, ad onta di tutto ciò, tenere i Pie- 
montesi ribein,e rei di lesa-maestà e d’alto tra- 
dimento , ben egli sconosce ad un tempo i prin- 
dpj di diritto, e le massime di c[uel sovrano tri- 
bunale della umauilà, al quale v’ha chi a ben 
giusta ragione diè, uon ha guari, nome di primo 
uomo di Stato, cioè « il buon senso *>. 

11 dabben re Vittorio Emmanuele ebbe a ri- 
conoscere ed a persuadersi , che non eravamo ri- 
l>eHi, noi. Modello invero di lealtà, volle piutto- 
sto rinunziare al trono , che infrangere la pro- 
messa di sospendere V adempimento de' voti dei 
popoli suoi , eh’ egli sì lasciava arrappare dal- 
l’ Austria^ ma non gli consentiva giustizia dì con- 
trariare tale adempimento. 
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Non solo Terun provvedimeato faceta ad 
intrarersarlo ^ ma trasceglieva a reggente del re- 
gno quel principe stesso , cui sapeva essere in tal 
qual modo propenso, ed impegnato a satisfare a 
(jue’ voti. 

Non lasciava egli le terre di Piemonte, dove 
altamente prorompeva il desiderio del popolo, e 
proclamavasi il reggimento costituzionale, ma 
recavasi a Nizza , dove si compievano questi stessi 
avvenimenti. 

Era questo il contegno d’ un re, sdegnato da 
silTatti avvenimenti? 

Cbe più? Egli è da credere, che se il re sa- 
lito a cavallo, e fattosi vedere a’ soldati, avesse 
voluto por fine alle grida di costituzione , egli sa- 
l'elibe venuto a capo di spcrdcre gli ammutinati; 
e di quietare i tumulti. 

Noi fece , ed è perchè non reggevagU il 
cuore di far truddare gente riunita a franclieg- 
giarlo, cd a vantaggio dello Stato. 

Ma il pensiero di quel buon re, è viemmeglio 
chiarito da’ providi stanziamenti , cb’ ei fece a prò 
di quella gente medesima. 

La costituzione doveva essere promulgata, 
poiché il re sareU>esi posto in viaggio alla volta 
di Nizza , e con essa si aveva a pubblicare una ■ 
generale amnistia. Questa di fatto, ammannila dal 
re stesso, usò incontanente dopo la di lui par- 
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. ' Un monarca sdegnato, pub egli nell’ istante 
dell’ ira avvisare tali provvedimenti? 

L’amnistia potea parere superflua, dacché 
i voti manifestati in quelle sommosse eran chia- 
riti legittimi, ed crasi loro satisfatto con pro- 
mulgare la costituzione:; rimaneva non di meno 
dallato delle truppe il delitto di violata militare 
disciplina; delitto costituito dal fatto materiale d 
disobbedienza a qualunque ordini de’ superiori , 
o di violenze loro usate ; eranvi pertanto , o po- 
teano esservi (siccome al re predicevalo il cuore ), 
pretesti per affannare uomini non meritevoli di 
essere inquietati ed angosciati ; epperciò pareva 
al re prevedente e dabbene, ch’ella fosse se non 
necessaria, utile cosa almeno il bando di ob-, 
blivione. 

Per fermo un re mosso a sdegno da quegli 
avvenimenti , non avrebbe avvisato tali provvedi- 
menti. Non egli sarebbe stato sì prevedente a prò 
di coloro , de’ quali avesse a dolersi. 

Quest’ atto d’amnistia, divisato pria della 
partenza del re per Nizza ; quest’ atto che al vo- 
lere e comando di lui si debbe, annulla ogni pre- 
testo di gastigare gli uomini d’arme, i quali 
(discorrendola ora come se uopo ci fosse d’a- 
mnistia), dovevano apparire i rei principali; ed 
annienta pure per necessaria conseguenza ogni, 
laotb^o di punire i cittadini , eh’ erano solamente 
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complici o correi. Estinlo che iii il delitto di co- 
sjrirazione militare (e questo fu per consenso di 
tutti gii scrittori di qualsiasi opinione, il solo de* 
litto, che si possa dire commesso in quella sol- 
sevazione), non rimaneva più un reo da inqui- 
sire fra tutti coloro, che in qualsivoglia modo 
avevano avuto parte in quelle cose ; avvegnacchè 
estinto e condonato il delitto più grave, quello 
che più altri ne costituiva e racchiudeva ad un 
tempo, vale a dire, violazione di militar disci- 
plina, rivolta contro degli ulTìziali superiori, in- 
frazione di giiiraioento, alto tradimento ec. ; non 
v’era ragione di scendere a punire i delitti mi- 
nori in numero c gravità di circostanze, onde 
potessero venire incolpati i semplici cittadini. 

Questi stessi essere stati i sentimenti del re 
Vittorio Emmanuele non lice più dubitarne, ove 
pongasi mente, che, oltradiè a forza de’ prin- 
cipi di diritto si debbe dare all’ amnistia tal ge* 
ncralc effetto^ quel virtuoso principe non cessò 
mai in quel poco di vita che gli rimase , e infìn 
dallo stesso letto di morte, dal fare istanza presso 
il fratello Carlo Felice, perchè ponesse fine una 
volta alle persecuzioni ed agli esilj ^ e dal ripeter- 
gli che << là dov’ egli Vittorio Emmanuele non 
H tenevasi offeso da coloro, che avevano avuto 
« parte negli avvenimenti del marzo 1821, non 
M era ragione, ch’egli Carlo felice, il quale 
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« nulla oHexa sTeva riccruto (già che tróTavasi 
« allora n Modonii in istato slranici-o, e andava 
•I debitore del trono a’ qoe’ stessi frangenti), si 
« reputasse olti-aggialo , e perseguitasse quegli 
infelici, ai quali in ogni modo avend’egli Vit- 
« torio Emmanuele perdonato da re e da cri- 
« stiano, era dovere di lui Carlo Felice, lasciar- 
K gli in pace » (i). 

I favoratori e sostentatori del dispotismo 
puonno soli, a fronte di queste parole del re Vit- 
torio Emmanuele, approvare, o scusare il conte- 
■gno eh’ è stato, ed è tuttora tenuto inverso ad uo- 
naini, che sono stati vittima delPalTettO ' loro pel 
re , pel trono e per la patria. ' 

Giammai Governo , il quale bramasse 'pui* 
solo conseguir nome di moderato , sarebbesi com- 
portato in tal guisa. 

(1) I re si fanno om soveirte a parlare di religio- 
ne ; ma i fatti loro son essi sempre condescendenti 
ai divini precetti ? Nella preghiera dettala da Gesù 
Cristo medesimo ( Evang. Matlh. Gap. 6 V. 12) , é 
certo troppo chiaraiiiente comandato di condonare le 
offese. E quanti re recaronsi ad offesa quel, che tale 
non era! E in vóto nel caso nostro si ^ allegherebbe 
r interesse delio Stato, dacch’egli è dimostrato, che 
,, tutto quanto faccano , o voleano fare i Piemontesi im- 
plicati negli avvenimenti del marzo 1821 , era per nulla 
dannoso allo Stato , al quale bensì è di jattura l’ ingin- 
sta persecuzione fatta a’ medesimi. 
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Ma ce onbra di dubito pur rimanesce in- 
fnrno alla sincera e Ubera toIouIsi del re ViUoiio 
Emmamicle nel conceder cb’ui fece I’ amnistia , 
ei stecco si ascolti, quand’è inteiTOgato intorno 
a’ motivi della sua rinun7,ia. Per nulla si scosta 
egli da’ suoi principia non lien dietro a’ Ferdi- 
nand! di Napoli e di Spagna^ non s’ appiglia ai 
mezzi-termini trovali da-Melterniclt. Dicliiarando 
la sua abdicazione essere, stata libera , egli at- 
terra tutta la macebina 'de’ persecutori , e toglie 
agli avvenimenti del marzo 1821 ogni carattere 
di violenza, e -d’atto oltraggioso e delittuoso. 

I.e parole ed il contegno del re Vittorio 
Fmninnuele , eliiariscono pertanto , eh’ ei non si 
tenne punto oltraggialo nella persona e nell’ o- 
norc , c eh’ egli non vide alcim’ intrapresa contro 
il vantaggio dello Stato in tutto quello che costi- 
tuiva gli 'avvenimenti del marzo 1821. 

^ A.I caso di morte, odi rinunzia d’un're, 
i parteggiatoli della monarchia, i sudditi, se me- 
glio è cosi, gridano yiva il re, a fine di meglio 
accennare, che non si dà interruzione nell’eser- 
cizio della regai podestà. Sifiatta guisa di mo- 
strare che non avvi interruzione in questo eser- 
cizio, non può tuttavia aver forza di far re que- 
gli , il quale espressaaiente manifesta non voler 
esser tale. 

Quest’ è appunto il caso del Piemonte, lor 
quando Carlo Felice ritenuto a Medena per tutto 



ii^ tempo , in cui st compierono i menzionati a r» 
Tenimenti , all’ annunzio di tali cose , e delia ri- 
sunzia di Vittorio Elmmanueie , non assunse già 
il titolo di re ^ titolo che gli si perteneva a forza 
del disposto dall’atto stesso di rinunzia, e perla' 
circostanza , che il re rinunziante non aveva fi- 
gliuoli maschj^ a’ quali solo può toccare il regno 
di Piemonte per la legge salica ivi introdotta, ma 
proseguì ad intitolarsi duca del Genevese^ non 
si volse a’ Piemontesi, se non come a’ sudditi del 
re Vittorio Emmanuele\ e protestò che, infino a 
tanto che questi addotto a piena libertà non 
avesse manifestato il suo buon piacere rispetto 
alla sua rinunzia, egli nou era nè voleva esser re. 

Co5Ì, e non altrimenti suona la dichiara- 
zione emanata da questo principe, data in Mo- 
dena il i6 marzo 1821 , e quindi recata di sop- 
piatto in Piemonte. Vi si legge nel principio : 
Noi Carlo Felice duca del Genovese >1 , e in 
sul fine « Invitiamo i sudditi del re ^ ogrù clas- 
se.... colle presenti facciam noto a tutti i sudditi 
del re la nostra volontà , come regola pel loro 
contegno » (i). 

(1) Reputo esser (f uopo riferir qui per intiero 
questo stranio, c nuovo diplomatico documento: 

« Noi Carlo Felice Duca del Genevese, dichiariamo 
colle presenti , che a virtù dell’ atto di abdicazione del 
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Da ciò resulta impertanto , che Carlo Feliae 
intendeva non sè, ma altri essere allora il re/ 
cui i Piemontesi dovevano ubbidire. 

re Vittorio Emmanucle nostro amatissimo fratello, on- 

(T egli ci ha dato notizia, entriamo in possesso della 

plenitudine della regia podestà , ristandoci tuttaria 

dall' assumere il titolo di re, in fino a tanto che V au‘ 

gusto nostro _ fratello, riavuta la sua piena libertà, ci 

dia a conoscere, che tale è il suo beneplacito. Dìcìàa- 

riamo di più che, ben lungi dall’ acconsentire a qual* 

siasi innovazione nella forma di governo stabilita al 

tempo della rinunzia del re nostro fratello, terremo ' 

sempre mai come ribelli tutti que' sudditi di Sua Mae- 

età, i quali già si fossero collegati, o si collegassero 

quind’ innanzi co’ faziosi , o si ^cessero arditi sia di 

pubblicare una costituzione, sia di far qualunque altra 

mutazione in contrario alla plenitudine della podestà 

regale. Dichiariamo esser nullo,ogni altro atto di sovrana 

appartenenza, il quale potesse aver luogo dopo la detta ri* 

Dunzia, ov’ esso non venga da noi, o non abbia la nostra 
sanzione. Eccitiamo in pari tempo i sudditi del re d’ogni 
classe, serbatisi fedeli, a perseverare nel loro proposito, e 
ad opporsi fortemente al poco nomerò de’ ribelli ; stionsi 
parati ad obbedire a’ nostri comandi , ed a rispondere 

alla prima nostra chiamata per lo ristabilimento dell’or* < 

dine legittimo : che dal canto nostro tutto porremo in 
opera a soccorrer loro il più prontamente , che si possa. 

Pieni di fiducia nella grazia, ed assistenza di Dio, H 
quale protese sempre la causa della giustizia, e certi , 
che gli augusti nostri alleati sono disposti ad accorrere 
prontamente in nostro soccorso, confidiamo d’ csserg 

DuFKsa. 3 / > 
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Di fatto non a sè , ma al re suo fratello ei 
vendica ubbidienza ^ nè per sè fedeltà , e perse- 
veranza nella fedeltà richiama, ma sì per Vitto-, 
rio Emmanuele. 

Or rimossa dalia persona di Carlo Felice, 
giusta il suo proprio volere la qualità di re , e 
sendo questo volere tanto pih efTìcace quanto che 
trattavasi di volontà e podestà dispotica , e di 
successione e di riGuto d’accettarla , al qual atto 
niuna carta , o vero costituziou di Stato, prescrive 
forma nel Piemonte ^ a che montavan’ esse le di- 
chiarazioni , e gli eccitamenti , e le notìGcazioni , 
cui è piaciuto a Carlo Felice, qual duca del Ge- 
novese, d’ indirizzar con quel bando a’ Piemon- 
tesi , perché nulla s’ avesse ad innovare nelle for- 
me del reggimento^ e perchè Jossero tenuti ribelli 
coloro, che non avessero ubbidito? 

Per certo un tal bando è una vera contrad- 
dizione in politica^ giacché i Piemontesi dove- 
vano ubbidire al re , a quegli cioè , che sendo re 
di diritto, consentiva esser tale^ non già al duca' 


qnaoto prima in istato di restituire I' ordine, e la tran- 
quillità, c di premiare coloro i quali nelle presenti cir- 
costanze avranno meritato d' essere da noi in partico- 
lare riguardati. 

Per le presenti facciam roto a tutti i sudditi dtl 
rt il nostro volere a norma delle loro azioni. 

Modena il l6 Marzo 1821. 

• Gaato FaticB u. 


Digitized by Google 



del Genevese, cbe nulla sovrana autorità polca 
vendicarsi in Piemonte , nè tampoco nel ducato 
del Genevese, onde traea nome. 

In vero Carlo Felice diceva in espressi ter- 
mini , sè entrare in possesso della podestà reale 
nella sua pleuitudiue: » Entriamo in possesso 
della pienezza della podestà reale ». 

Ma qual era egli il fondamento di questa 
nuova dottrina, giusta la quale Carlo Felice vo- 
leva esercitare la podestà reale , e ristarsi intanto 
dall’essere re, e dall’ accettare il regno che ve- 
niva a pertenergli a forza dell’atto d’ abdicazione, 
e de’ diritti di successione? 

Era questa una contraddizione peggior della 
prima ^ del pari die nella, civile giurisprudenza si 
terrebbe per contraddittorio, che taluno inten- 
desse esercitare nella loro pienezza i diritti ere- 
ditaci , e dichiarasse con tutto ciò non volere per 
anco assumere il titolo, e la qualità di erede. La 
regale podestà è conseguenza della qualità regale. 
Può altri senza podestà reale esser re, e potealo 
Vittorio Emmanuele dopo la rinunzia, stante eh’ e- 
gli si riteneva silTatto titolo^ ma non può darsi 
podestà regale, la qual non venga da unre. L’e^ 
sercizio della podestà presuppone, e richiede la 
preesistenza della qualità. 

Qie cosa mai s’opponeva a che Carlo Felice 
accettasse il regno , ed assumesse U titolo ^ re 
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anche per frattanto , riserbandosi di rinunziarvi, 
poiché l’abdicatario avesse manifestato il suo he^’ 
intorno alla propria rinunzia? In tal fatta 
avrebb’egli proceduto giusta le regole, e piena- 
mente assecondato le cattive mire dell’ Austria, 
Ma la detta dotti-ina , senza eh’ ella sovver- 
tirebbe i principi costitutivi della podestà reale ^ 
è poi via pili dannabile, dacché non era certa- 
mente dato al popolo d’ intenderla ^ al popolo ^ 
il quale di fatto sapea doversi ubbidire al rcj ma 
non punto al duca del Genevese. 

£gli è qui denotare , Carlo Felice con quello 
stranio bando non aver revocata la reggenza, nè 
confermato in essa il principe di Carignano, né 
a questi surrogato altri nella qualità di reggente. 

La di lui podestà reale fuor di dubbio non 
istendeasi a segno , eh’ ei valesse a disfare ciò che 
il fratello, da lui ancora tenuto re di Piemonte ^ 
avea fatto. 

Che cosa era ella dunque siffatta podestà , e 
meglio dicasi, siffatta plenitudine della regale po- 
destà, ond’ entrava Carlo Felice in possesso là 
ove questa stessa podestà , 6 1’ esercizio di essa 
in Piemonte e sopra i Piemontesi, doveann per 
delegazione del re Vittorio Emmanuele durare 
nella persona del principe di Carignano ? 

Forami piò oltre, e dico: a virtù, del l«in- 
cìpio , per cui non si può dare sospensione nella 
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regalia, infìno a tanto che Carlo Felice negava ' 
• d’ assumere il titolo di i*e, e quindi fino a’ ig di 
aprile ( data posteriore di dieci giorni alla consu» 
mozione degl’ incolpali avvenimenti), il principe 
Carlo Alberto di Carignano , successore mediato 
al trono, sendo Carlo Felice orbo di discendenti, 
era egli il vero re di Piemonte^ re, ove si voglia 
per frattanto, e a dependenza di casuali condi* 
zioni^ ma pure egli solo investito della podestà 
reale^ egli solo per diritto abile ad esercitarla; 
egli solo infine, per cui venisse satisfatto allevo* 
Iute e necessarie condizioni. 

Carlo Alberto era in allora quell’ una auto- 
rità , cui si doveva da’ Piemontesi obbedienza , 
come a delegato di Vittorio Emmanuele re; co- 
me a successore condizionato al trono, infino a 
che il successore immediato indugiava ad accet- 
tare il regno; come a reggente nè deposto, nè 
surrogato per la nuova specie di podestà reale 
bandita da Carlo Felice; infine come ad autorità 
necessaria , anzi indispensabile ad evitare lo scio- 
glimento dello Stato, del corpo sociale, e d’ogni 
ordine legale. 

Il pori*e la podestà reale in chi non ha qua- 
lità di re, il comprovare una podestà esercitata 
fuor dello Stato e de’ gradi del trono, una pode- 
stà le cui parole sono contrarie alle parole , ed 
agli atti d’ un’ altra podestà reale esercitata nello 
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.Stalo a veggente di tulli e sopra i gradi del trono, 
giusta i prineipj costitutivi della regaità , egli è 
lo stesso clie’l voler addurre penose e deplorande 
conserrucDzc. 

O 

E tal era con tutto ciò la dottrina assentita 
da Carlo Felice. 

In vero, a foraa di questa dottrina, i Cipriottì 
ed i Gerosolimitani potrebbero essere puniti a 
causa di disobbedienza a’ comandamenti di Cario 
Felice, pubblicati in Piemonte (dirassi inseguito 
degli ordini dati dallo stesso in Modena , e non 
pubblicati in Piemonte). 

Il principe di Carignano, esaltato un di al 
trono, avrebbe però miglior ragione di dire a co- 
loro che, al tempo di sua reggenza, alzata hanno 
P insogna della ribellione contro i suoi ordini 
costituzionali : « ^’oi siete i rei , ed i ribelli , voi 
« cui ho dato a conoscere il voler mio col pub- 
« blicare la costituzione spagnuola, e coll’ordi- 
u nare il Piemonte giusta il suo disposto: F-ra 
«« io allora investito della podestà reale 5 ne escr- 
« citava in pieno la possanza, mi ristava solo 
« dall’ assumere il titolo di re, perchè stava dai 
« beneplacito di Carlo Felice mio congiunto chia- 
« mato anzi di me al trono , l’ accettarlo , o il 
K rifiutarlo^ non pertanto era io re^ re per frat* 
« tanto, ma re necessariamente per cansare una 
u interruzione assurda nell’ esercizio della podestà 
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« reale, e perchè risiedeva in me il potere 
u reale, delegato dal re Vittorio Emmanuele. Or 
•< dunque, quanto avete fatto in contrario a’ midi 
« comandi , tuttoché consentaneo agli ordini dati 
«« fuor del territorio, e degli Stati di Piemonte, 
<< da un duca del Genevese , non è punto degno 
u di scusa : ed é beneplacito mio , riavuta ora in 
« pieno la libertà , di dichiarare che tutto quanto 
« io stesso ho fatto contro gli ordini costituzio- 
« noli assentiti da me giusta il desiderio del re 
« Vittorio Emmanuele^ e dermici popoli, avvenne 
« solo a cagione della violenza fatta al mio animo 
« dalla corte d’ Austria , dalla santa alleanza , e 
« dal duca del Genevese ». 

Non sarebb’ egli molto pib consentaneo a 
giustizia ed a ragione un tal bando, di quello che 
il fosse il bando dato in Modena da Carlo Fe- 
lice? 

A Lodovico XVI 11 poi è egli mai venuto 
in capo di chiarire colp/ voli i Franzesi, che punto 
non hanno ubbidito a’ manifesti ed a’bandi da 
essolui pubblicati , e sottoscritti col titolo di re, 
mentre andava ramingo fuor di patria, i quali 
da ogni parte degli Stati stranieri erano recati di 
soppiatto in Francia? 

Si debbe conchiudere da quanto digrediendo 
si è detto, che il duca Carlo Felice non sendo 
re, non potea per, niun titolo esercitare F autorità 



reale , dacché esercitavala il principe di Carìgnano 
per mandato di quegli , cui lo duca Carlo Felice 
tenea re del Piemonte^ e dacché assente Carlo 
Felice, e non accettando esso il regno, questa 
veniva a pertenere a Carlo Alberto. 

Si ha pure a dedurne, che non scodo esso 
re il duca Carlo Felice, non avea sudditi nel Pie* 
monte, i quali fossero astretti a sottomettersi 
a’ suoi bandi ^ né tampoco a^ea titolo a cliiaririi 
felloni , ov’ elli avessero resistito e perseverato 
nella loro intrapresa, fatta legittima per l’amni- 
stia del re Vittorio Emraanuele (i), e per la pub- 
blicazione della costituzione solennemente assen~ 
tita dal principe di Carignano , giusta il potere 
j eh’ esso avea in quelle circostanze^ e che egli era 
contro ragione e giustizia l’applicare al caso loro 
il disposto delle riferite leggi e costituzioni di Pie- 
monte, ed il tenere e sentenziare ribelli e rei di 
^esa-maestà, o d’alto tradimento, coloro ohe s’e- 
rano intromessi negli avvr.:imenti del marzo i8ai. 

(1) Dì fatto 1' ohblivione era promesut a patto , 
che gli aiDuisliati reddissoro alP ordine; il quale, dac- 
ché la costituzione era solennemente assentita , era Por- 
dine costituzionale. E se dappoi v' ebbero turbolenze , 
queste avvennero dal lato de’ nemici della costituzione , 
e non già da quello de’ favoratori della stessa , cill^t* 
diui , o soldati. 
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A noi per Io conrerso è dato di francamente 
e senza tema d’essere smentiti, asseiire, che in 
tutto lo spazio di tempo scorso dal dì della rinun* 
zia del re Vittorio Emmanuele al 19 aprile 1821, 
giorno in cui Carlo F elice chiaraossi re del Pie- 
monte, nè il re, nè tampoco Carlo Felice sono 
stati oltraggiati, od offesi nella persona, o nell’ o- 
nore , e che non lo è stato veruno de’ principi 
infanti della famiglia reale, dacché non ne esisteva. 
£ siccome quanto avveniva pria dell’abdicazione, 
ha cessato dall’essere menomamente imputabile 
pubblicata che fu la costituzione, e 1’ amnistia ^ così 
a pari , e miglior ragione quello , che è avvenuto 
nel tempo trascorso da quella pubblicazione fino 
al 9 aprile 1821 , giorno in cui erano già del 
tutto consumati in Piemonte i fatti , che Carlo 
Felice, ora re, vuol ragguardare come oltraggi 
e delitti , è posto in sicuro dalla costituzione già 
pubblicata , dagli ordini del principe reggente , 
e dei magisti'ati da esso creati consentaneamente 
al reggimento costituzionale, dalla inelTlcacia in- 
fine de’ bandi del duca del Genevese. Ma se pure 
vogliamo per poco dare il campo aita dottrina 
del duca, il quale standosi a Modena come pria- 
ape straniero, privo del corteggio, e delle inse- 
gne delia regale dignità , ha voluto ciò nondi- 
meno esercitarne in pieno la podestà , e con ciò 
noi concediamo forza a’ suoi comandamenti ed 
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a' suoi bandi di quel tempo ^ ei rimane tuttavia 
a vedersi, se que’ comandamenti e que’ bandi 
erano diventati obbligatorii pei Piemontesi^ in 
guisa da privarli d' ogni scusa , e d’ogni eccezione 
d’ignoranza pel noto principio: ignorantia furìs 
neminem excmat. 

La forza di un ordine, d’un decreto, od’ una 
legge dipende dalla conoscenza datane da quegli 
che comanda a quei, che debbe ubbidire: quindi 
hanno origine le formalità prescritte dalle con* 
suetudini o dagli statuti di tutte le nazioni per la 
promulgazione delle leggi, degli ordini, e dei de* 
creti portati dalia pubblica autorità, afììne che , 
allorquando esse formalità sono state osservate , 
nissuno possa farsi ad opporre eccezione d’ igno* 
ranza. 

Or ecco quali erano, e sono tuttora le for- 
me stanziate dalle leggi chiamate « Costituzioni 
del Piemonte n, e dalla costante pratica per la 
pubblicazione degli ordini della pubblica autorità 
in modo, che ognuno sia in grado d’averoe 
contezza. 

u Tutti gli editti , che saranno fatti da noi , 
« e da’ nostri reali successori, verranno trasmessi 
u dall’ udlzio di Stato, o dall’ uffizio delia guerra al 
u generale di finanza , che sarà incaricato di solle* 
<< citarne la spedizione appo il gran cancelliere ed 
« il controllore generale (§ 17, TiU i , Lib. 

« delle cóstituzioni . o leggi del Pienaonte ). 
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K II gran cancelliere esaminerìt attentamente 
« le lettere patenti.... ed i provvedimenti dati 
« da noi...: egli esaminerà pure, se dessi ab- 
u biano ad essere interinati, ovvero semplice- 
» mente registrati dai nostri magistrati ( § 5 , 
« Gap. I, Tit. 2 ivi). 

Il § 3 del tit. 17 reca: « che il generale di 
« finanza farà lo spaccio degli editti , e delle or- 
ti dinanze reali agl’ intendenti delle provincie, af- 
t< fine che questi ne facciano eseguire la pubbli- 
« cazione nelle città, terre, comuni, ed altri luo- 
« ghi soliti della Toro provincia. 

Il § 3 del Gap. i5, al Tit. 3, parla <t delle 
« conclusioni degli ufiizj degli avvocati generali . . . 
«« per la interinazione, o registrazione degli editti, 
<> delle patenti, o de’ rescritti ... dati dal re. 

AI § IO del Gap. i, al Tit. 3, Lib. 3, egli è 
detto , « che ogni provvedimenti reali , i quali 
« debbano aver forza di legge , si in materia giu- 
« diziaria , che in materia economica , del pari che 
u quelli indirizzati dal re a’ magistrati , prefetti . . . 
« dovranno essere spediti per lettere patenti in de- 
u bita forma. 4 . 

u I segretari terranno libri , e registri 

u degli ordini , e provvedimenti fatd da noi, cui 
u la camera dovrà interinare ed osservare (§ 1 , 
« Gap. 3, Tit. I f Lib. 4; ivi). 
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u Si terranno te stesse norme per la pub- 
«. blicazione degli ordini o manifesti, che faranno 
« i tribunali ed ufHciali . . . pel semgio nostro ». 

( § 6 , Tit. 1 7 , Lib. 2 ). 

La costante pratica ha poi fatta preTalere 
la massima^ che e gli avvocali generali, e fiscali 
generali possano dare , ispiegandone i motivi , 
conclusioni contrarle all’accettazione degli ordini, 
manifesti , editti , e provvedimenti , vale a dire , 
contro P interifiazione , e la registrazione de’ me- 
desimi \ ed i magistrati della camera e del senato 
possano pure negare detta interinazione , e regì- 
stitizione. 

À forza perù d’un comando assoluto e po- 
steriore del re , i magistrati devono piegarsi , ma 
gli editti , ordini ed altri provvedimenti interinati^ 
o registrati forzatamente in tal guisa, cessano di 
aver forza dal dì della morte del re , che gli ha 
fatti. (Quest’ è poi tutta la carta costituzionale di 
Piemonte ! ) 

Quindi è facile il dedurre, che, a ciò fosse 
valido ed obbligatorio ui\ editto reale, simile per 
indole ed importanza a’ bandi fatti da Carlo Fe- 
lice nel menzionato spazio di tempo , egli era al 
tutto indispensabile , che un tale editto venisse 
indirizzato, i.° agli uffizj di Stato, o della guerra 
. a Torino, a." quindi al generale di finanza (chia- 
ssato poscia ministro segretario di Stato per le ‘ 
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finanze), 3.® da questi al gran cancelliere, /J-** po- 
scia agli uffizj degli avvocati generali, e fiscali 
generali per le loro conclusioni, ed al senato ed 
alla camera de’ conti perla interinazione e regi- 
strazione^ e che ei fosse, 5.® dal ministro o ge- 
nerai di finanza trasmesso agl’intendenti delie 
provincie per la pubblicazione , e 6.® da essi pub- 
blicato ne’ luoghi soliti i’ ogni città , terra , c co- 
mune delle loro pravincie. 

Or nulla di tutU ciò è stato fatto rispetto 
agli ordini , alle dichìa'azioni , ed a’ bandi di Carlo 
Felice, e quello in isaecie del i6 marzo i8ai. 

Portati attorno szgretamente nelle provincie 
da’ soldati, od ufiìziali travestiti , i bandi di Carlo 
. Felice non sono statine intennati, né registrati, 
nè trasmessi insignitidi queste forme agl’inten- 
denti delle provincie per la via legittima , e sta- 
bilita non men dall’iso che dalla legge (i), né 
i nfin e pubblicati sia n Torino , che nelle altre 

(1) Varj esemplari del bando del di l6 marzo, fu- 
rono arrecati in Ivrea a un tal capitano Favergeo tra- 
vestilo. Es.so fu fermate da' costituzionali, e lo spaccio 
ond’egli era latore, fu inviato alla giunta di Torino, 
la quale órdiiù fosse ptsto in libertà quello sguargua- 
to , il quale , se non fgssc stato per gli ufficj , e per 
gli sforzi del dottor Tr^peo capo politico, di mio fra- 
tello, ed i miei , sarebbe -adulo vittima della furia del 
popolo anelante di trattarle del pari che le spie Ivave- 
^ Itile in tempo di guerra. 
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provincie, e comuni del Piemonte. Solo il go- 
vernatore di Genova per arer voluto far pubblicare 
il bando del i6 marzo in quella città, trovossi ' 
esposto al furor popolare, perciocché tutti cre- 
deano con ragione ( ed ic mi stava con tutti , e 
dicevalo in un indirizzo ala giunta di Torino), 
che stante l’inosservanza ^i tutte le formalità in 
uso, e stante eh’ esso non era .stato pubblicato 
in Torino, nuli’ altro fosse quel bando, se non 
un documento apocrifo , e divisato in Novara , 
ov’era allora il nocciolo delle fazione .servile. Ciò 
tanto più, dacché il principe reggente s’ era fatto 
a dire nel bando del i8 ma’zo, che « Carlo Fe- 
«< lice istruito dello stato (bile pubbliche fac- 
u cende in Piemonte, e dc'bisogni, e dei voti 
« de’ Piemontesi, non avrebbjindugiatoad appro- 
« vare quel che si era fatto Jc. ». 

La disubbidienza a’ coniandi di Carlo Fe- 
lice, sia dallato di coloro ch^ n’ erano consape- 
voli , sia dallato di quei che lon ne aveano con- 
tezza, il poco conto, se vuols, in cui da’primi 
sono stati tenuti que’ cornami, non poteanoper 
tanto essere subbietto della nenoma i.Tnputazjo- 
ue , e molto meno dar campo ai tributali di con- 
dennare gl’inobbedienti come^»^clli, ofoi'za solo 
della dichiarazione contenutaci bando del i6 
marzo 1821. 
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La sommissione a quel bando, ed agli altri 
ordini di Carlo Felice , potea ben volgere a me- 
rito di chi ubbidiva : ma ’l disubbidire, e il rigettare 
quegl’ irregolari documenti, non potea mai costi- 
tuire un vero delitto. 

?ioii sarà inutile l’avvertire, che le costitu- 
zioni , o leggi , delle quali si é avuto in non 
cale il disposto, essendosi neglette rispetto ai 
menzionati ordini tutte le formalità da esse pre- 
scritte , sono quelle leggi stesse , le quali , secondo 
che verrà detto in seguilo, erano state poc’anzi 
esaltate appo i ministri della corte britannica, 
siccome vere costituzioni di Stato, quasi che per 
esse il monarca di Piemonte fosse re costitu- 
zionale. 

Gli è pur da notare che, quantunque ninno 
mancasse di quegli uflìziali o magistrati , per cui 
si poteano adempire tutte le formalità stanziate 
dalle leggi ^ sebbene in Torino si ritrovassero in 
allora il reggente della gran cancelleria , i mini- 
stri, gli ufiìzj dell’ avvocato 'generale, e dell’av- 
vocato fiscale generale (del quale i due primi 
sostituiti sedeano a membri della giunta costitu- 
zionale ) , il senato, ed il magistrato della camera 
de’ conti, ed in ciascuna delle province fessevi 
tuttora il suo intendente^ ancorché infine tutti 
costoro abbiun potuto avere , e leggere il bando 
del i6 di marzo, e gli altri ordini di Carlo Fe- 
lice^ con tutto ciò nè alcuno di quegli ordini è 
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stato pubblicato, nè si è adempiuto ad alcuna 
formalità a ciò opportuna. . . 

È quindi forza conchiudere, o non iri es^ 
sere stato nè delitti, né colpevoli, ossirvero i prin- 
cipali , anzi i veri e soli rei essere stati que’ pri- 
roai-j uffìziali e magistrati , e i membri delia giunta 
con esso, i quali tutti non faeeano pubblicare 
quegli ordini nelle forme volute dalle leggi, e 
dall’uso, onde niuno potesse addurre ignoranza 
del loro disposto. 

Ma che? Costoro che, se pure aveanvì col- 
pevoli, dov'eano dirsi i principali, anzi i soli, si 
vivono tranquilli in patria , godono presso che 
tutti d’impieghi o di cariche, nè sono punto ri- 
cercati di che abbiano chi più , chi meno avuto, 
pai-te nello stabilire il reggimento costituzionale , 
e tutti del pati trascurato di pubblicare i co- 
mandi, e le dicbiai’azioni di Carlo Felice secondo 
le leggi! 

In tal guisa, mentre coloro, i quali gover- 
navano le pubblico faccende, e comandavano ad 
altri, viveansi, e vivono riposati e tranquilli (i)^ 
quaglino, i quali seguendo le ti'acce de’ primi 
loro ubbidivano in buona fede, sono condannati 
alle galee ed a morte ! E questa bassi a chiamare 

(1) Si vogliono ecccUuare due o tre membri della 
giunta di Torino, i quali nondimeno sono stali sban- 
diti per altro motivo, che quello d’aver fatto parte 
della mcd^ima. 
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giuitizia? Chi non crederebbe da ciò, cb’ella 
fosse una iniqua tranoa per involvere gli uonùni 
dabbene, ed amanti del reggimento costituzio* 
naie ? 

lo tuo’ credere , che tutti codesti veccbj ser- 
vidori del governo siansi agevolmente scolpati 
con Carlo Felice, adducendo in iscusa, o l’irre- 
golarità ed invalidità de’ suoi ordini , loccbès’op- 
ponea a che fossero interinati e pubblicati ^ o 
l’impero delle circostanze, per cui pareva loro 
più saggio partito il. non contrariare la pubblica 
opinione altamente favoreggiante il reggimento 
costituzionale^ o tutte e due queste discolpe ad 
un tempo. 

Pur, se tali motivi sono stati sufKìcienti a 
scolpare dal delitto di ribellione espresso nel 
bando del 1 6 di mai'zo , anzi ad esentare da ogni 
inquisizione coloro, i quali posti per le cariche 
loro in vista della moltitudine, erano a questa di 
norma e d’ esemplare ^ epperchè non tenere poi 
conto delle stesse discolpe a prò degli inferiori, 
e de’ semplici cittadini? 

lo debbo dirlo di nuovo: fu saggio partito 
il non pubblicare il bando dei i6 marzo ^ ma e 
perciò fu maggiormente contro ragione, e contro 
giustizia, il condennare come ribelli a forza del 
bando medesimo coloro, che a forza delle leggi 
tali non erano , ed a cui nel vero beu più si 
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doTeano le lodi , e la riconoscenza del sovrano e 
dello Stalo, che non le persecuzioni , e le con- 
danne (r). 

Mi resta a dimostrare , che i Piemontesi non 
possono venire per conto alcuno giudicati colpe- 
voli secondo il diritto politico, ed a tal uopo 
fiu'ommi a provare, che i Piemontesi avevano già 

(lì Al mio giugnere da Cadice a Londra, in sul 
finire delP ottobre 1823 , un membro del jwrlumculo 
britannico il signor T. S. , membro ad un tempo del 
Comitato greco , e del Comitato di soccorso a prò de- 
gl’ Italiani e degli SpagnuoU rifuggiti , diceami , di’ c- 
gli arca si fattementc ammirato , sondo a Nizza nei 
marzo 1821, l’onesto e pacato modo, con cui pro- 
cedeasi da’ costituzionali Picmoutesi, eh’ e’ non poteva 
non sentire stima ed affezione per ciascuno de’ Piemon- 
tesi incolpati a causa di quegli avvenimenti. Tutti co- 
loro, i quali giudicano disappassionati delle cose, hanno 
detto , e pur dicono , e diranno sempre lo stesso. Quante 
lodi non ho io riscosse nella mia città d’ Ivrea, per- 
rhe mi riusciva di mantenere il buon ordine, e la re- 
verenza dovuta alle autorità , ed a’ pubblici uffi/.iali di 
quella città, c di salvare la cassa pubblica, clic.eon- 
lenca meglio di 300 mila franchi , e ciò coll' essermi 
io , per espresso incarico di quelle autorità medesime 
fatto capo del popolar mo\ imputo, c coll’ aver tratte- 
nuta la moltitudine tutto il dì li marzo a festeggiare 
i novelli eventi! Con tutto eiò coloro, che tali cose mi 
commeltcano, sono ora in carica, o almeno tranquilli 
in patria, c’I mandatario è dannato a morte ! c (rhe 
maggior cosa è ) condannato , a forza d’ una falsissima 
supposizione , siccome recidivo per la terza volta. 
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acquistalo il diritlo di ottenere dal proprio re im 
reggimento costituzionale; che proclamando essi 
un tale reggimento nelle circostanze di che si 
tratta , nuli’ altro hanno fatto se non esercitare 
quel diritto^ che infine è questo a]>piiiito il caso, 
cui debbesi applicare la massima: y«i jure suo 
utilur, nemììii facìt injiirìam. 

Non io farò qui pompa delle ragioni, che 
consacrano la sovranità de’ popoli: senza che 
agli uomini istruiti , e filantropi nulla avrei che 
dire di nuovo ^ nè pure mi verrebbe fatto di 
smuovere dalla loro opinione coloro , i quali o 
per passione, o per abito, od anche per gagliof- 
faggine parteggiano per la cieca obbedienza dei 
popoli inverso a’ monarchi. Non rammenterò, che 
gli antichi duchi di Savoja, per ampliare la ri- 
stretta signoria, han fatto più volte ricorso a’ suf- 
fragi de’ popoli , facendosi con tal mezzo ricono- 
scerà per sovrani a danno , ed invece de’ sovrani 
legittimi , quali erano in que’ tempi i marchesi 
di Saluzzo, di Monferrato, ed altri antichi signori 
de’ paesi, che ora compongono il principato di 
Piemonte. Nè manco dirò, come i re abbian sa- 
puto bene appuntellarsi de’ diritti de’popoli , e 
dell’autorità da questi loro impartita per grazia 
di Dio a governarli, onde sottrarsi all’ imparo, 
cui i papi volean pur essi, per grazia di Dio, as- 
-soggeltarli. JUstI'ig»;erò il mio discorso a pori'c in 



44 

chiaro, come i diritti de’ Piemontesi ad ottenere 
an reggimento costiturionale, siano stati ricono* 
scinti e confermali dal nuovo diritto politico, os- 
sia diritto pubblico convenzionale, eh’ è stato 
introdotto , e che forma ora il dintto delle genti 
in Europa. 

Ogni uomo rammenta, come i vecchi re 
d’ Europa , stanchi del pari che le nazioni , o la 
maggior parte di esse, della dominazione dell’ Im- 
peradore Napoleone, e convinti ad un tempo , 
che il reggimento costituzionale era desiderato 
dall’universale, abbian messo a profitto quel de- 
siderio dì tutti ^ e per sé o per altri, fatta pro- 
messa a’ popoli, che riposti appena stabilmente 
coll’ aiuto loro in trono, avrebbono ordinato co- 
stituzionalmente i recuperati regni. 

Noti avvi, chi intorno a tal cosa muova 
^ dubbio di sorta. Di fatto lo stesso autore del 
Mero racconto degli avvenimenti occorsi in Pie- 
tnonte nei mesi di marzo e d? aprile del i8a i (i ), 
dà colpa ai trattati di Parigi e di Vienna, d’aver 
fatta risorgere la fazione rivoluzionaria in Pie- 
monte, del pari che in Francia. Ei volle con ciò 
alludere a certa clausola apposta in que’ trattati 
a prò di que’ paesi, de’ quali veniva diiuembi'ato 

(1) Opuscolo pubblicato in Parigi nel 1822 presso 
1 ’ editore Mequignon figlio maggiore, 
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l’ impero francese ^ la quale clausola , benché rag- 
guardasse in ispezieltà i popoli della Germania, 
era nondimeno, per parità di causa , applicabile ai . 
Piemontesi, a’Genovesi, ed agli abitanti 'della 
contea di Nizza, e della duchèa di Savoja, i 
quali tutti cessavano di far parte della Francia 
imperiale. Ora una siffatta taccia data a quegli 
alti dal figliuolo di quel famoso papista il De 
Maistre, non è ella una vera ricognizione di che 
i sovrani stipulanti in quegli atti, hanno di fatto 
solennemente riconosciuto idiritti de’ menzionati 
popoli ? Certo che sì , dacché il riconoscere i di- 
ritti de’popoli , e lo stabilire dottrine rivoluzio- 
narie, egli é tuttuno per alcum. 

Al rimanente , non solo i re che si sono col- 
legati contra Napoleone, tanto a vantaggio delle 
loro corone e de’ popoli loro soggetti , quanto a 
prò e come rappresentanti della causa regale, ed 
in particolare dei re assenti e scacciati dal trono, 
hanno in generale riconosciuto i diritti de’ popoli 
d’Europa al reggimento costituzionale^ ma e di 
simili ricognizioni spartitamente ebbero luogo a 
diversi tempi in tutti i canti d’Europa. 

£ nota a tutti la risposta , che l’ imperadore 
Alessandro, consapiente della necessità di assi- 
curare colla introduzione degli ordini costituzio- 
nali, la felicità de’popoli, fece alla baronessa di 
Stael, allora quando in certa occasione quella 
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dotta dama fattasi il complirlo adisse di lui quello^ 
che a miglior ragione direbbesi al presente del 
re de’ Paesi Bassi, vale a dire,cAe P imperadore 
Alessandro valeva ei solo una costituzione. 

Il lord Guglielmo Cavendish Bentink, al pre- 
sente governatore de’ possedimenti della compa- 
gnia inglese nelle Indie, e già preposto al su- 
premo comando del corpo d’ armata collettizio ^ 
di Piemontesi e d’ Italiani, die la gran Bretagna 
aveva ordinato per liberare l’ Italie , diede pur 
egli allora in nome del suo re, e che pib è, in 
nome de’ re assenti, parola di libertà costituzio- 
nale a tutta Italia* la quale però, abbandonato 
Muratte, e Beauhamaisy non solo non mostrassi 
punto avversa alla reddita de’ vecchi principi , 
ma gli accolse all’ incontro a braccia aperte, tutta 
fidando in quelle solenni spontanee promesse. 

E ’l re di Napoli , che pur godessi intera li- 
bertà nella Sicilia, ov’erasi riparato dappoiché 
sopra il di lui trono Napoleone avea fatto salire 
Giuseppe, e Muratte^ il re di Napoli in procinto 
di salpare dalla Sicilia per recarsi a ricuperare 
l’avito soglio, egli pure con manifesto, dato a 
Palermo il dì i.° marzo 1 8 15, fatta la memoranda 
confessione « che la sovranità risiede ne’ popoli, 

« e che i re tutti non altro sono , che dele- 
c gatì del popolo r> , promise a’ Napoletani uno 
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statuto corrispondente alia confessata massima, 
ed a’Joro desiderj. 

Quel re servò la promessa in guisa , che tut- 
t’ altro dovevano i Napoletani attendere da uu 
discendente di quel re Giovanni di Francia, il 
quale caduto prigione del principe Nero, e rila- 
sciato sopra la parola, trovandosi non poter 
adempire i patti del riscatto , ritornossene in cat- 
tivaggio, dicendo, « ove la fede fosse sbandita 
u dalla terra , dover pur ella ritrovarsi nel cuore 
u de’ re ». 

A quel tempo reggeasi anch’ essa la Spagna 
colla costituzione delle corti di Cadice, la quale 
da’ re tutti d’Europa era stata riconosciuta , sic- 
come legittima cd opportuna^ cui Ferdinando 
dal fondo del suo carcere avea promesso di man- 
tenere^ cui iiifìne la regina madre, o impera- 
dricc del Portogallo, degna sorella di Ferdinan- 
do, teneva allora per sa^ia^ convenevole , ed 
atta a consolidare il trono del di lei fratello^ per 
lo che con lettera del 21 giugno 1812, ne ren- 
deva essa particolari grazie alle corti di Ca- 
dice ((). 

Non è qui il luogo di riferire le tante pro- 
messa di simil fatta , che il re di Prussia, e gli 

(1) Questa teucra Icggesi nel giornale di Ganci 
del 4 aprile 1828 , ed il giornale des Deùats la rife- 
riva qualche giorno prima. 
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eitrì prìncipi di Germania , o per sé, o per mezzo 
de’ ministri e de’ generali dell’ armi loro, hanno 
fatto a’ popoli. 

Arvi un libro, in eui sono esse accurata- 
mente compilate, e che dovrebbe trovar luogo 
negli archivj di tutti i popoU, a noivna del pre- 
sente e del futuro loro contegno. Quest’opera è 
uscita alla luce in Parìgi nel 1820, s’io non erra 
con questo titolo: V Italia j uscente il i 8 i 4 y 
dell’ Angeloni. 

Per tutto quanto si é detto , egli è dimo- 
strato ad evidenza , che la regaltà , o legittimità 
(coà piacque a’ re dopo la caduta di Napoleone 
di chiamai'e sè stessi, e la causa loro), sia tutta 
di conserva, sia partitamente, ha dato parola, 
die i popob sarebbero ^ati governati in avvenire 
con ordini costituzionali^ e che lo scopo contrac- 
cambievole di taU promesse, era il ristabilimento 
de’ loro troni , e l’assodamento della pace d’Ett- 
• ropa. 

Quindi resultano le seguenti importantissi- 
me conseguenze: 

i.° Ogni promessa fra’prìvati, ella è una 
obbligazione , perocché ogni uom dabbene è te- 
nuto ad osservarla. Promissio boni viri est obliga- 
tio. Or vogliono essi , tali dei re, rinunziare al 
titolo d’uomini onesti e dabbene? Sconciò stesso 
si mostrano essi ombrosi io quanto all’onore, a 


Digiilzed by Coogle 



49 

segno da riguardare come delitti di lesa maestà 
degli atti , per cui panre F onor loro lievemente 
offeso ( riveggansi le espressioni del già riferito 
§ 1 , Cap. a, Tit 34 7 Lib. 4 > costituzioni, 
o leggi di Piemonte)? È loro forse ignoto, che 
gli antichi regi recavansi ad onore il non mai ri- 
trattare le loro promesse per modo, che diceasi 
proverbialmente parola di re a significare una 
promessa sacra ed inviolabile? 

Le promesse dei re non erano già una 
mera profferenza, ma à richiedevano essida’po' 
poli un contraccambio^ però seguiva tra di lorc 
un vero contratto bilaterale. Ed ove i popoli n< 
hanno adempiuto le condizioni per parte loro, 
perché mai saranno i regi esentati dall’ o» 
servarlo? 

3 .° Ogni obbligazione dall’ una importa, t 
presuppone un diritto dall’ altra parte ^ e con 
esso la podestà di chiedere, e d’astringere al- 
1 ’ adempimento dell’ obbligo^ chè altrimenti sì 
questo che il diritto, non altro sarebbero, che 
nomi vani. 

4 >° Questa promesse hanno dato a divedere, 
che il desiderio de’ popoli d’ essere governati con 
ordini costituzionali era ad un tempo, e reale, 
e giusto, e legittimo. Perciò da qualsivoglia im- 
putazione di colpa, 3 ono sciolti coloro, i quali 
DmsA. 4 
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Dutrooo ed c^>.idno a parte di questo i unÌTersal 
desid/^rio, e vogliono ch’ei sia soddisfatto.' 

. 5.“ A forza dell’ adempimento di queste pro- 

messe^ cui la maggior . parte de’ principi hanno 
lealmente servate , F Europa presenta ora una 
unione di Stati indipendenti , i quali per la più 
parte sono governali costituzionalmente. Di 5y 
Stati, die contansi oggidì in Europa (i) (i piccoli 
Stali , p. e. , la repubblica di San Marino , e le 
dttà anseatiche sono tali al pari della Francia, e 
della Russia , posciachè il pigmèo è uomo del 
pari che il gigante), non la quinta parte è gra- 
vata dalla signoria assoluta nella sua pienezza. 
La Russia ha la Polonia costituzionale^ l’Austria 
gli Stati d’ Ungheria ^ Ferdinando medesimo ha 
le corti di iVavarra^ e la corte stessa di Sardegna, 
o per meglio dire F Austria per essa , secondoclie 
mi farò a dimostrare in seguito , non ha sdegnato 
d’infìngersi sommessa agli ordini costituzionali! 
Il re stesso' di Danimarca, il quale non è' asso- 
luto signore , se non ■ a forza d’ una costituzione 
scritta , rende per ciò medesimo egli pure omag^o 
alle massime costituzionali. . 

(1) Secondo la statistica pnbblirata «lai Messa^-ere 
delle Camere il 27 marzo 1828 .. Colgo qiiortVoccasione 
per rendere coll’autore dell’ opera' -7 Dei Soprani 
d’Europa — omaggio alla lealtà dei re di Sassonia, di 
Baiiera , di Vittemberga ec. ec. 
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6.* Non è egli quindi evidente, che un no- 
vello diritto pubblico si è stabilito ih Europa? 
£ non avrò io tutta ragione di dire, che il di- 
letto pubblico convenzionale d’Europa è al tutto 
favorevole al reggimento costituzionale, ed av- 
verso al despotismo, ed all’assoluto governo? 
Di fatto in qual altro modo vien egli stabilito il 
diritto pubblico convenzionale , se non a forza di 
massime bandite , ed assentite da tutti , o dalla 
maggior parte degli Stati indipendenti d’Europa 
ad esecuzione, od a modificazione del diritto uni- 
versale , o de//e genti? Ora pel diritto delle genti 
le promesse da Stati a Stati , e da Stati a popoli 
sono sacre, e tanto più forte è l’ obbligazione di 
servarle, quanto più sono incalzanti le circo- 
stanze, quanto più riesce necessario ad uno Stato 
l’adempirle per la propria salvezza. Ed ove la 
cosa fosse altrimenti, si sarebb’egli mai ti-attato 
di pace fra nazioni valido ed obbligatorio , se la 
necessità per cui si dovette conchiuderlo fosse 
una ragione soffìciente secondo il diritto delle 
genti , per annullarlo ? e se col pretesto dell’ o- 
nore della regalia fosse dato di addurre , che la 
necessità era una reale, e bassa violenza? 

Pertanto i re assoluti, i quali fraudando le 
loro promesse , ed infrangendo questo novello di- 
ritto costituzionale d’Europa, vogliono durarla 
nel dispotismo col pretesto di onore della regaltà. 
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di ìc^tlimità , e d’ altrettali scuse , non possono 
essere in Europa riguardati altrimenti , che lo 
siano le reggenze di Barberia , appo le quali per 
mera necessità si tengono inviati diplomatici, per 
lo che tuttavia la regaltà scapita ognor più nel- 
l'onore^ essi sono, in breve, ciò che nell’ universo 
è il male, che tiene il suo impero in mezzo a 
quello del bene, senza che per ciò questo cessi 
dall’ essere il solo legittimo ^ e quello dall’essere 
per universale consenso si abborrito , che l’ im- 
prenderne la distnirione egli è ben meglio virtù, 
che vizio , ben meglio un’ azione meritoria al co- 
spetto della religione , e della giustizia , che non 
un attentato contro il volere di Dio, il quale per- 
mette si il male , le malattie , ma in quel modo 
che ei permette a’ tigri, a’ leoni, ed agli altri ani- 
mali distruttivi dell’uomo, d’esistere sopra la 
terra. 

Ben vorrà altri a ciò contrastare , dicendo , 
che , non molto dopo il bando di quelle sovrane 
promesse, e' la promulgazione di quella nuova 
giurisprudenza politico-costituzionale , nuovi con- 
vegni di principi , e nuovi atti quindi procedenti 
hanno temperato quella stessa giurisprudenza , e 
stabilito aspettarsi a’ re medesimi di diflinire il 
come, ed il quando s’abbiano ad introduire gli 
ordini costituzionali ^ che però avvi un più no- 
vello diritto pubblico convenzionale, a forza del 
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quale sono riprovevoli gli avvenimenti del Pie- 
monte de’ quali si tratta. 

Mi tornerà agevole il distruggere questo op- 
ponimento: i.° Perahè 1 ’ allegato temperamento 
non è già una modificazione cooformevole alia 
massima generale sovranamente consacrata, e 
promulgata , o ad alcun accessorio della mede- 
sima , ma $1 1 ’ annientamento della massima stessa ^ 
perch’ei non è già una modificazione fatta re in- 
ferra , e prima che i popoli avessero per parte 
loro eseguito i patti dei bilaterale contralto , ma 
sù una defraudazione del contratto stesso, e dei 
diritti che i popoli hanno acquistato con averlo 
dal canto loro adempito ^ perchè infine desso non 
è del pari , che la massima modificata , congruente 
ai principi della giustizia universale , ma bene ad 
essi direttamente contrario: a.** Perchè là dove 
la maggior parte de’ principi dianzi assoluti hanno 
servate le loro promesse, là dove il più degli 
Stati d’Europa hanno reggimento , ed ordini co- 
stituzionali , là dove per^ a virtù degli atti pre- 
cedenti il diritto pubblico castituzionale è in vi- 
gore , qual forza puonno mai esse avere le di- 
chiarazioni di tal fatta procedenti da qualche 
principi ostinati , e renitenti a danno de’ diritti 
acquistati da’ popoli , ed a scherno manifesto di 
questi, e delle massime del pubblico diritto? Ove 
di 57 parti contraenti , quattro ó cinque si facessero 
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lecito a cosa compiuta di modificare in simil 
guisa un contratto, qual nome converrebb’ egli 
dare a sifiatti modificatori? 

Di fatto, siccome non ha guari finemente 
avvertiva uno sciittore, que’re medesimi, i quali 
hanno stabilita questa novella modificazione , 
hanno dato, e danno ognor pih a divedere col 
fatto c col non fatto « eh’ essi sono disposti a 
*• tutto concedere, sì veramente che i popoli nulla 
« chieggono, e a nulla mai concedere di quanto 
u i popoli chiedono ». 

La pretesa modificazione della convenzione 
costituzionale europea non potrà mai pertanto 
aver forza veruna a danno di questa , infino a 
tanto che la frode, e la violenza non saranno te-* 
nute mezzi legittimi per acquistare un diritto fon- 
dato sopra le massime della giustizia universale- 

Ma nulla, a parer mio, avvi, che piti diia- 
risca, e giustifichi i diritti de’ popoli sottoposti 
allo scettro del re di Sardegna, quanto il conte- 
gno, che quella corte tenne, o meglio dicasi, cui 
la corte d’ Austria fe’ tener dalla stessa nella im- 
portante circostanza , eh’ io mi fo a narrare. 

A causa della unione dell’ antica repubblica 
di Genova con lo Stato di Piemonte, il re di 
Saixlegna si vide in una circostanza al tutto si- 
mile a quella, in cui trovavasi S.-M. il re Gu- 
glielmo della casa d’ Grange, sotto lo scettro del 
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quale furono congiunte le provincie dell’antica 
repubblica d'Olandu, e gli Stali conosciuti sotto 
nome di Paesi bassi, o di Belgio, signoreggiati 
già dall’Austria, e da ultimo uniti da Napoleone 
all’ impero frniizese. 

Questa mistione di Stati per cui un paese , 
che nell’ antico stata quo reggeasi con forme re* 
pubblicane, era unito ad un paese, che a quel 
tempo stesso soggiaceva al potere arbitrario , e 
che aveva impertanto sentito il bisogno d’ un reg- 
gimento costituzionale, dacché avea fatto parte 
dell’ impero francese, richiedeva altamente, che 
si seguisse una via di mezzo, vaie a dire quella 
della monarchia costituzionale meno abborrita 
dalla santa alleanza ye conforme alle promesse 
regali già per me riferite. Al re Guglielmo non 
fu punto grave d’ essere monarca costituzionale 
de’ due Stati uniti ma la corte di Sardegna sti- 
molata a fare altrettanto da’ ministri dell’lngbil- 
4erra, diicui era opera l’ importante riunione de“ 
gli Stati della repubblica di Genova , si fe’ a di- 
chiarare, che non avea donde pubblicare, ocon- 
oedei'e una carta costilituzionale, dacché da lunga 
pezza i suoi Stati crono governati costituzional- 
mente, a virtù de’ due premenzionati voltimi di 
Costituzioni. > , Il M I \ 

Una tale eccezione fu opposta nel congreeso 
'di Vienna al t lord j Castelmagh, ed^al marchese 



56 

Antonio dì Brignole inviato dei governo di Ge- 
nova (quei desso, che già prefetto ai diparti- 
mento di Montenotte sotto Napoleone, fu poi 
nei i 8 ai ambasciadore di S. JVL Sarda a Ma- 
drid ) , dai due ministri del re di Sardegna , 
P uno de’ quali ( abbenchè potesse agevolmente 
impedirlo), avea già lasciato malamente, che il 
Piemonte fosse riordinato col solo aiuto d’ un 
vecchio almanacco del 1799? che acchiudeva gli 
impiegali di S. M. a quel tempo, avversi questi^ 
ed ignari del pari del codice civile francese, e 
delie massime costituzionali , ma per lo converso 
molto affezionati allo stata <fuo , mercé del quale 
soltanto potean essi venir ragguardati , e non es- 
sere lasciati addietro da’ giovani resisi molto pre- 
giati sotto il governo imperiale. Siffatta trecriie- 
ria riusà poi d’incanto a motivo dell’ ignoranza, 
in cui era il Brignole rispetto alla qualità 'e na- 
tura di quelle costituzioni, ed alla poca propen- 
sione del Castelreagh pei reggimenti cosUtuào- 
nali, ed a causa dell’ acquetarsi de’ popoli, i 
quali attendeano pacatamente dalla conta fede di 
Vittorio Emmanuele l’adempimento de’ loro voti. 

Non tesso io già una favola a capriccio ^ ho 
letto io codesti ragguagli nel Giornale il Times , 
sendo a Londra , alcun tempo dopo il riordina- 
mento del ministero inglese fatto dal Canning » 
al qual tempo i giornali dì Londra davansi tutti 
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a dìscussare i risuUanient! di quel aovcHo mini- 
stero paragonati a quelli del ministero Castel- 
reagb , e l’ ingegno di questi comparato a quello 
del nuovo primo ministro (i). Mi sovviene oltrac- 
ciò , che al tempo della unione del Genovesato, 
andava voce in Piemonte di questa cosa me- 
desima. 

Mi sembra poi , che l’ inserzione di tale rac- 
conto in un giornale della fatta dei Times , cd 
io quelle circostanze non seguita da disdetta ve- 
runa, o da ritrattazione , sia una prova soHl- 
cienle della verità d' una mena , la quale sola 
ne spiega la ragione della differenza si sorpren- 
dente , che ravvisasi fra’ due regni composti cia- 
scuno dalla mistione di due antichi Stati (i Paesi 
bassi ed il Piemonte ) , e d’ un fatto , il quale co- 
munque siasi , è novello manifesto argomento 
della ricognizione fatta dalie corti di Sardegna, e 
della tutrice sua 1’ Austria, e dall’ Inghilterra , del 
diritto che i Piemontesi aveano , ed hanno ad 
essere del pari, che gli abitanti dei Paesi Bassi , 
governati secondo una vera carta costituzionale. 

Or dopo eh’ egli è dimostrato , che i Pie- 
montesi avevano per tanti titoli acquistato q 

(1) Tale racconto è sotto forma di lettera nel Ti- 
mes del 29 maggio 1827 > e trovasi riportato per ap- 
pendice appiè di questo scritto. 

4 * 
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'diritto di ottenere un reggimento costituzionale, 
e d’essere ragguagliati agl’imperi, che per la mag- 
gior parte in Europa sono governati castituzio- 
nalmente a conferma del nuovo diritto pubblico 
Europeo, che mai potrebbesi loro apporre, per- 
chè dopo essere stati a bada per sci anni , dopo 
d’ essersi chiariti , che al loro buon l’e non era 
già libero d’ accondiscendere a’ voti de’ suoi po- 
poli , e di satisfare a’suoi obblighi , e che la corte 
d’Austria macchinava contro l’indipendenza di 
esso , dopo d’ essersi certificati , che non avcavi 
altro mezzo di far palesi i loro voti , e il come 
essi avessero a premura di accettare il beneficio 
del reggimento costituzionale, e la ricognizione 
de’ diritti lóro procedente dalle regali promesse, 
da’ solenni trattati , e dal nuovo diritto convcn=* 
zionale Europeo , onde impedire , che la loro che- 
tanza non fosse tenuta come un’ adesione all’ an- 
tica forma di governo , eglino siansi recati a ma- 
nifestare i proprj desiderj, con tanta pacatezza , 
e moderazione, e in guisa si rispettosa, e si le- 
gittima? Che se impertanto vi ebbe alcun che di 
xnen regolai*e in queir atto di manifestazione, e 
di accettazione, non deesi perciò porne cagione 
a’ Piemontesi , a’ quali non era data la scelta 'di 
una via. migliore di quella, eh’ egli hanno seguito 
ad esempio degli Spagniioli, e de’ Napoletani, e 
eh’ era la sola atta a guidare allo scopo, senza 
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che s’ incorresse nell’ anarchia uà un canto , e 
nel patibolo dall’altro. Quindi la soldatesca ebbe 
l’incarico del cominciamento dell’ intrapresa , ed 
il popolo accostossi dappoi alla pubblicata spa- 
gnuola costituzione^ c in ciò consistono gli awe- 
nimeati occorsi in Piemonte nel marzo e nell’ a- 
prilr 1821. 

Resta ch’ io faccia moto del come l’univer- 
sale suffragio de’ Piemontesi era realmente pro- 
pizio ai reggimento costituzionale , ed alla costi- 
tuzione delia Spagna, intorno al che i fautori 
della tirannide hanno tentato di muover dubbio, 
attribuendo un tale desiderio, secondo l’autore 
del precitato racconto, a una ventina di scervel- 
lati, e d’impudenti, ed alla setta de’ carbonari ^ 
che contava nel Piemonte assai pochi iniziati. 

Questa setta è stata descritta , siccome una 
setta nemica del trono e dell’altare^ anzi nel vo- 
cabolui'io di taluni, il nome ne fu surrogato a 
quello già per vero assai vieto di Giacobini. 

Ove giustizia avesse guidalo la penna di que- 
gli scrittori, avrebbono essi dovuto dire, che la 
setta de’ carbonari e, del pari che ogni altra eletta 
compagnia d’uomini 4ddoltrinuti- ed incorrotti , 
la nemica degli abusi, e tiegli errori della regale, 
e della ecclesiastica podestà. Or, pel* lo converso, 
io tengo, che oggi giorno i veri carbonari, ne- 
mici del trono e dell’altare, siano i seguaci della 
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fazione pretesca , i quali , facendo le viste di so- 
stentare il trono , attentano contro di es>o , e 
sconoscendo i doveri , ed i diritti sacerdotali dif- 
flniti dal divino loro maestro, e da’ suoi apostoli, 
nuocciono gravemente alla causa dell’altare, di 
cui sembra, eh’ essi cospirino la rovina. , 

Per fermo, chi ha contezza degli statuti dei 
enrbonari d’ oggidì, debbe confessare, che nulla 
essi recano per cui debba ripugnare , o dispia- 
cere ad un cristiano il far parte della setta* e 
per l’opposito, chi ricorra le mire e i disegni del 
Pacca, e del Consalvi, cui tendono ora i Ge- 
suiti , non sarà lontano dal credere , che il carbo- 
narismo riprovevole è tutto proprio della fa- 
zione pretesca , la quale, studiosa di possederlo 
sola, smania, schiamazza, e scaglia anatemi cmi- 
tro gli antichi settarj ( i ). 

(1) Nel 1820, la fazione pretesca riuscì a tirar 
dalla sua molti, che spacciavansi per liberali in Ita- 
lia , e fece loro credere da senno , che il partito mi- 
gliore per rialzare le cose, e la condizione d'Italia, era 
quello di gridarne, e costituirne re il papa, mediante 
uno statuto, tanto più, a loro credere , guarentito quanto 
che il papa è principe elettivo. La setta dei Sanfedisti, 
della quale io conobbi in Ivrea alcuni membri, e vidi 
1’ emblematica tabacchiera , ella era stata appunto or- 
dinata per questo fine ; e s' io con tànta securtà ne 
porlo , ciò avviene dacché io pure sono stato eccitato 
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La sola lettura 4ella precitata opera , o rac- 
conto, basta poi per dar a divedere' come l’au- 
tore sia a sè stesso cootraddicente , posclacbè 
nel corso della narrazione, e ad ambasciadorì, ed 
ai ministri del re , e ad un gran numero d’ altre 
persone d’ogni ceto giustamente pregiate, egli 
pone colpa d’aver preso parte a’ fatti, di cui è 
discorso. 

Al postutto, che in Piemonte gli animi si 
accostassero fervorosamente al reggimento costi- 
tuzionale, egli è agevole il dimostrarlo: 

i.° Dal bando dato li i3 marzo, e sotto- 
scritto dal principe reggente, dai decurioni o 
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ad a^iprovare un tale progetto di teocrazia vantato dai 
Saiuuelli, ma riprovato da Cristo. Ho poi letto da ul- 
timo nel Giornale d’ Anversa del 24 aprile (.1828) , 
dalle opere pubblicate da un prigioniero di Stato , 
certo Wit , trarsi , che il medesimo ha discoverto in 
Italia questa setta de’ Sanfedisti , ond’era capo supre- 
mo Pio VII, precipuo agente il de-Maistre, e ’l duca 
di Modena uno de’ caporioni ; c che della congrega 
erano pur membri il re Carlo Felice, I’ arcivescovo di 
Torino Cbiararotti, il conte Borgarelli, il sicario gene- 
rale d’Asti, il principe di Hohcniohschillingsfurt, e più 
altri. Àbbencliè, com’io reputo, il racconto possa es- 
sere rsaggerato , ed alcuni fra que’ proseliti possano 
esservi stati sottratti con inganno , con tutto ciò 1' e* 
sistenxa, e lo scopo principale di questa setta in vero 
carbonarica e nera , sono abbastanza dimostrati. 
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tncmbi-i dell;» curia municipale della città di To- 
rino, e da ti\ de’priinai'j capi della milizia, che 
riti’ovavaiìsi in quella città nel dì medesimo. Nis- 
suno «li questi decurioni, e capi sendo stato in- 
quisito, o condannato per ciò come ribelle; e la 
maggior parte d’essi, sendo tuttavia in carica , 
argomento «jucst’è, che gli stessi hanno testimo- 
niata la verità, e lealmente consigliato il principe 
reggente in cjuella congiuntura.- 

Del manifesto, che il reggente pubblicò 
dappoi, il quale reca in proprie parole « che si 
«« erano così altamente appalesati i voti del po- 
« polo , e così vivamente manifestato dallo stesso 
« il desiderio di ottenere una costituzione simile 
•( a quella di Spagna 

Da altro manifesto del 1 8 marzo, indie 
il reggente si fa a parlare , di bel nuovo , de’voti 
del popolo piemontese. 

4." Dall’essere stata compiuta quella muta- 
zione nella forma del governo in tutta buona pace 
là altresì, ove la cosa ebbe incominciamento , 
vale a dire in Alessandria, ed in Ivrea. Io chieggo 
ora per incalzar l’argomento, se mai la faccenda 
sarebbe andata co>ì, e se il popolo avrebbe la- 
sciato fare, ed applaudito, laddove i costituzio- 
nali non alla forma del governo , ma , alla stola 
avessero posto le mani addosso , e toccato un tem- 
pio, od un campanile! 
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Dacché un fai vofo dell’ universale non 
dubbiamente manifestavasi giii fin dall’ottobre 
1820, nella congiuntura, che un indiri/./.o alle 
truppe piemontesi afìfiNSo in una stessa notte in 
tutte le città, e comuni un po ragguardevoli del 
Piemonte , e nella scala stessa del palazzo regale 
in Torino (senza che i ministià ili polizia abbia- 
no mai potuto discovrirne gli autori), fu in ogni 
luogo assentito, ed approvato. 

6.“ Dacché gli animi già inclinati al governo 
costituzionale, più propizj vi si fecero a causa 
della strage de’ giovani studenti nella università 
di Toiino, comandata, ed eseguila senza nullo 
giusto motivo , e senza sufTìciente causa nel gen- 
naio del i8a I. 

Dacché gl’ innumerevoli esemplari della 
costituzione di Spagna, distribuitisi nei i8ao 
(meglio di 100 esemplari se ne sparsero nella 
mia provincia d’ Ivrea), furono in ogni dove ben 
accolti , da’ sacerdoti soprattutto , i quali ieggeanvi 
le molte prerogative regali , e con esso due di- 
sposizioni confoi'mevoli a’proprj interessi^ 1’ una 
cioè, che la cattolica religione sola permetteva , 
l’altra che a’ chierici non proibiva di sollevarsi 
alle prime cariche dello Stato. ■ i 

E giusto per questo , e ad un tempo perché 
sapeasi, che i Napoletani aveano già pubblicata 
la medesima costituzione , e che la stessa era stata 
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approvata dall’ imperadore Alessandro col trat- 
tato-di Weliki-Louki del 1812^ dal re di Prus- 
sia nel 181 4 ) col trattato di Baden^ dalla Sve- 
zia nel 181 3 , col trattato di Stocolma^ dall’In- 
ghilterra, la quale aveala sostentata coll’ armi sue 
nella guerra dell’ indipendenza contro Napoleone, 
u e du tutte le altre corti d’ Europa mediante 
l’invio d’ ambasciadori , o ministri diplomatici al 
re costituzionale Ferdinando, e perchè pure non 
si potea senza nuocere. alia causa generale del- 
l’Italia, proclamare un altro statuto^' venne ap- 
punto assentita la pubblicazione della costitu- 
zione di Spagna a preferenza d’Ogni altra. 

' 8.“ Infine , dacché fu duopo ricorrere alle 
armi straniere per abbattere il governo costitu- 
zionale , e ritenerle lunga pezza dopo nel Pie- 
monte. A che mai far ricorso alle milizie dello 
straniere , se di affezionati al reggimento costitu- 
zionale non contavansi, che una ventina di scer- 
vellati, e malarditi? a che ritenere quelle milizie, 
dopo che costoro non erano più nello Stato? 

Or bene , chiederà altri , in qual modo sia 
avvenuto, che sendo gli animi tutti propizj al 
reggimento costituzionale, siasi non dimeno op- 
posta alle armi straniere si poca e corta resi- 
stenza. Ciò avvenne in' vero , ed avvenne perchè : 

I .° il movimento cui dovea farsi capo il principe 
di Carignano, trovossi impacebito a causa del di 
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lui contegno : a." Sopraggiuose la notizia funesta, 
che i Napoletani aveano dovuto so^iacere : 
3.* Venne meno il tempo necessario per surro- 
gare un nuovo capo , e nuovi divisaqaenti per le 
operazioni: 4-° Quindi venne pur manco, o ti 
aflìevon di molto 1’ animo di coloro, cui era stato 
fidato l’ incarico di consolidare, e di sostentare 
i nuovi ordini dello Stato: 5.° Intervennero pure, 
come in simili congiunture pur sempre interven- 
gono , tradigioni , falli , e raggiri , che concorsero 
a disanimare que’ prodi, che già resi illustri per 
valore sotto il, comando di Napoleone, ne -die- 
dero novelle prove nel i8aa, e nel i8a3 , nella 
Catalogna, in Madrid, nell’isola Gaditana ec. ec., 
e pur ora rendonsi .vie piit cjiicu'i nella Grecia : 
6.° La plebe, la quale òv’ ella fosse stata impli- 
cata negli avvenimenti, .avrebbe potuto sommi- 
nistrare i mezzi per resistere , la plebe , a forza 
de’ generosi divisamenti dianzi accennati , era 
stata esclusa dall’ intrapresa. Ai popolo si dicea : 
« Rimanti spettatore, e non immischiartene di- 
te rettamente. Pur ora si è rinvenuto un mezzo 
« assai semplice per riavere quello, che già da se- 
« coli ti fu rapito , e per ottenere che si adem- 
M pia quello, che dai reti è. stato di recente pro- 
ti mes.so. Un tal mezzo ha già sortito buonesi^o 
M in Ispagna, e nei regno di Napoli. L’ esperienza 
M è miglior maestra delia teoria. Si cianci, si 
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u Iodi come la volpe, si cianci, e si canti laoo- 
« stituzione. Ciancierà, e canterà pur esso il di- 
u spotismo^ e con ciò lascerà sfuggirsi il tozzo 
u di bocca, come il corvo ». > 

Sciauratamente il dispotismo fa volpe , ed 
altri fu il coevo. 

Io porrò termine a questa prima parte del 
mio discorso col fare alcune domande. : 

Forse ch’altri vuole stabilire per massima. 


che le promesse fatte dai i"e ai popoli, non siano 
da mandarsi ad effetto , se »oh dopo che il san- 
gue- sia stato spareo'a torrenti' frammezzo ad 
atroci e crudeli rivoluzioni? / i ' 

Non'si dovrà egli rendere- giustizia a’ popoli, 
ed esaudirne i voti, se non poi eh’ essi avranno 
durale le scragure,'che furono il corteggio della 
rivoluzione di' Francia, ei ideila insurrezione :di 


•Grecia? ; ' ‘ i 

Dovranno essi i popoli per manifestare effi- 
cacemente i loro desiderj appigliarsi all’esempio 
de’ Greci insurgenti' contro de’ Turchi oppressori 
o funestare la storia col racconto del martirio di 
un re, siccome fecero Francia ed Inghilterra? 

Coloro , che' dannano il modo, con cui i Pie- 
montesi hanno appalesati i loro voli , hanno 
•eglino' ponderate le funeste conseguenze d’ima 
tale condannagione? ' 

• ' Ciò non tornereWie già a prò della cau« 


dei re. 
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La somma, e assoluta perrersilà, cd ingiu- 
stizia delle sentenze, per cui sono stati conden- 
nati i Piemontesi involti negli avvenimenti del 
marzo e dell’ aprile 1821, ella è posta in piena 
luce per tutto quanto si è detto ^ 

t.° Perchè sono stati condannati uomini , i 
quali ne’rei d’ alcuna colpa erano , nè infratlori 
d’ alcuna legge scritta^ 

2. ° Perchè essi sono stati condannati a mal- 
grado della legge d’ obblivione portata dal Prin- 
cipe reggente , la quale rimetteva ogni fatto an- 
teriore alla pubblicazione della costituzione^ 

3 . ° Perchè i fatti posteriori e conformevoli 
alla costituzione già pubblicata, sono stati dichia- 
rati delitti. 

4. “ Perchè si è ritenuto come legalmente 

obbligatorio il bando , o dichiarazione , dato da 
Carlo Felice in Modena, tuttoché nonfo&se stato 
pubblicato colie formalità legittime \ ' 

5 . ” Perchè i rei principali, vale adire (giis- 
sta le massime' seguite * dalla tirannide), coloro 
che ottcneano le prime cariche dello Stato sotto 
il reggimento costituzionale, non sono stati nè 
inquisiti , nè condennati , partechè i semplici cit- 
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ladini , e gl’ inferiori impiegati sono stali dichia* 
rati, e condannati come ribelli^ 

6.° Perchè infine i fatti riprovati, sono giu- 
stificati dal nuovo diritto pubblico convenzionale 
d’ Europa , e non altro erano , che la vendìca- 
tione f non ad altro tendeano , che all’ esercizio 
di un diritto legittimamente acquistato. 

La manifesta perversità, ed ingiustizia di 
quelle sentenze ne induce per sé la nullità, già 
ch’ella è massima della giurisprudenza di Pie- 
monte , che le sentenze apertamente ingiuste non 
mai ottengano l’autorità della cosa giudicata: 
sententia notorie injusta numquam transit in 
Judicattun. 

Ma avvi di pih^ quelle ree sentenze sono 
pure propriamente nulle , e la radicale loro nul- 
lità è prevista dalle medesime leggi di Piemonte. 

Nel vero , chi avrà a dire , che i giudici , i 
quali hanno sentenziato i costituzionali esser ri- 
belli e rei di lesa-maestà, e d’alto tradimento, 
non abbiano violato i termini dei §§ i , a, 3 , e 7 1 
del Capo II , e dei §§ a e 9, del Capo XVI, al 
Tit. XXXIV , Lib. IV , delle Costituzioni di Pie- 
monte ? 

1 giudici , che al bando , o dichiarazione 
del duca dui Genevese Carlo Felice del 16 mar- 
zo, hanno dato forza di legge , o di reale editto , 
tale da rendere ribelle chi non lo era già 


Digiilzed by Coogle 



secondo le leggi, e db pure adonta, che quella 
dichiarazione non fosse stata pubblicata colle for- 
malità richieste dai §§ i.®,delTiL XVII : 5.® e 6.® 
del Gap. I, Tit. II e 3.® del Capo XV, Tit. Ili, 
al Lih. Il, e dai §§ io.® del Capo I, e 3.® del 
Capo XV , al Tit. Ili, Lib. Ili, non hanno essi 
apertamente contraffatto al disposto da tali §§ , 
e dai precitato § t.°? 

I giudici, che hanno qualificato come atti 
di ribellione de’ fatti, o per nulla condanne voli « 
o condonati per la legge d’amnistia, i quali in 
niuna guisa poteano costituire il crimine di lesa 
maestà , od altro delitto inducente infamai di 
fatto o di diritto, per cui a’ nobili renisse meno il 
privilegio loro concedutodal §4 del Titolo XXIII 
al Lib. IV delle Costituzioni, ed hanno condan- 
nato perciò gentiluomini al patibolo , ed a’ remi, 
non sono essi contravvenuti al prescritto di tale 
paragrafo? Conciossiadiè reca esso in proprj ter- 
mini: a Quando si tratterà di punire de’ nobili , 
w che avranno commesso un delitto , si avrà ri- 
« guardo alla loro nobiltà, e non s’imporranno 
<( loro pene infamanti^ queste saranno commn- 
tt tate in altre piii convenienti, ma proporzio- 
« nate ai delitti da loro commessi,^ purché que- 
« sti non importino infamia di fatto, odi diritto, 

•< nel qual caso non si avrà riguardo veruno alia 
« loro nobiltà n. 
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Or bene le costitutioni , o leggi di Piemonte 
statuiscono che u le sentenze, proferite cootra 
« quanto è disposto in queste costituzioiu, non 
M passeranno giammai in giudicato, e si potrà 
« sempre fra trenP anni proporne la nullità in qua- 
« lunque modo ». (§ 3, Tit. XXIII, Lib. III). 

Il § 4 •‘seguente, condanna innoltre ai risar- 
cimento dei danni, interessi, e spese, ed alla re- 
stituzione delle sportole, i magistrati, ed i giu- 
dici , che hanno proITerite si fatte sentenze. 

Il dispotismo ama indossare P assisa della 
giustizia^ ma a qualsiasi leggitore darà negli oc- 
chi , che una tale divisa è stata pur malaccorta- 
mente rivestita da coloro , cui qui accusiamo ; 
perocché a dispetto della dappocaggine , e della 
corruzione de’ magistrati , egli si scorge , che que- 
sti non sono andati d’accordo nell’ applicare alle 
persone incolpale di quegli avvenimenti le leggi 
relative ai delitti di ribellione, e di lesa maestà, 
sian esse le leggi del Piemonte, sian gli ordini 
dati in Modena da Carlo Felice, o quelli dati in 
Torino il a6 aprile ( i8a8) dal luogotenente del 
re, il conte di Revel. 

Di fatto non avvi gradazione nella pena di 
questi delitti^ essa è sempre una stessa, la morte. 
Il § 3 del Capo II , Tit. XXXIV , Lib. Ili, chia- 
risce anzi « partecipe , colpevole , c complice 
M dello stesso delitto di lesa maestà in primo 
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« grado colui, il quale avendo cognizione dei 
« trattati, e delle intelligenze menzionate nel 
M § I , o di qualsiasi altra cospirazione , non 
« l’abbia incontanente denunziato »>. • 

Or dunque, perchè hanno essi que’ magi- 
strati condennato alle galere in perpetuo, o per 
sa, i5, o IO anni , taluni, che aveano avuto 
parte negli avvenimenti occorsi nella cittadella 
d’ Alessandria , e nella città d’ Ivrea, prima che 
il principe reggente avesse pubblicata la costitu- 
zione, o ch’eiano stati riconosciuti membri delle 
congreghe,’ in cui's’ erano tramati que’ medesimi 
avvenimenti? 

Per fermo, allorquando eravi una sola, e 
stessa cospirazione, lo stesso delitto ammetteaii, 
o da tutti , o da nessuno. 

Vedi quindi giustizia del supremo magistrato 
giudiziario di Piemonte, del senato, vale a dire, 
e de’suoi membri, i quali dapprincipio entrarono 
a formare con altri di simil tempra una commis- 
sione mista. 

Ben è ragion, ch’io esclami colle parole del 
Monti, nella tragedia: il Cajo Gracco: 

Perche de'' giusti è fatto 
Camice, il Senato ! 

£ chi potrà dire con tutto ciò, che il Pie- 
monte non abbisogna dì ordini costituzionali ? 
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E che vi si rende giustizia?' E che tutto vi cammina 
d’incanto? Ben meglio direbbe il Voltaire; 
éPor est pour le prince^ et pour le peuple est 
Vàge de fer. 

Il delitto , e non la pena cufreca infamia. 

Tuttavia da molti si giudica altrimenti , e si 
reputa altrui colpevole in ragione delia pena, a 
cui é condannato, e soventi volte eziandio per 
la sola di lui cattura. ' 

Io dico pertanto , che le sentenze di con- 
danne proferite contro gl’ incolpati degli avveni- 
menti occorsi in Piemonte nel marzo e nell’a- 
prile i8ai, sono e trafatto ingiuste, e nulle ^ e 
che tranne il caso , eh’ una ingiusta amnistia in- 
tervenga a prò de’ magisti'ati , e de’ giudici , da 
cui sono state pronunziate , sono questi malleva- 
dori, e vedrannosi, a luogo, e tempo astretti a 
rifare i danni sofferti dalle vittime della loro vile 
condesoendenza e prostituzione. 
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TERZA PARTE 


Or cIiMo son giunto al terzo obbietto del 
mìo scrìtto, COSI possa io essere abbastanza av- 
venturato da trovare il cuore deMeggitori mosso 
da quei sentimenti , ond’ è animato il mio ! 

La simpatia inverso ad ogni uomo travolto 
nella sciagura , non per sua colpa , ma per ca- 
gione della pib nequitosa ingiustizia , è propria 
di tutti gli uomini, che non vanno privi del sen- 
timento d’umanità. 

Da questa simpatìa tanto- connaturale al- 
P uomo non corrotto , dalla inclinazione che lo 
spinge a confortare , e proteggere l’ infelice , e ad 
alleviarne le pene, ella è derivata quella legge 
naturale, la quale ci comanda di fare ad altri 
quello, che in simile congiuntura giustamente 
vorremmo che a nostro prò si facesse. 

Le nazioni non sono che l’ unione degli uo- 
mini , ed i governi , i rappresentanti delle na- 
zioni^ per lo che un tale comandamento, o pre- 
cetto della legge naturale, è del parì obbligatorio 
pei governi , ed é quindi una delle precipue basi 
del diritto delle genti. 

Difesa. 5 
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Egli è pertanto impossibile di adonestare le 
molestie, che i governi costituzionali hanno fatto, 
e fanno tuttora soffrire a tutti , o ( che più in- 
giusto è) ad alcuni soltanto degl’infelici rifuggiti 
piemontesi, esturbandoli , escludendoli dalle città 
capitali, e travagliandoli in altre guise. 

Nelle grandi città, ed in particolare nelle 
metropoli torna più agevole, il procacciarsi ono- 
rato sostentamento, ivi è più facile trovar sollievo 
da’ crucci , e dalle pene , che seco trar debbe un 
ingiusto immeritato esilio^ ivi si fruisce l’inno- 
cuo piacere di leggere i fogli, che i fatti pubbli- 
ci descrivono^ e di ammii-are, a cagion d’esem- 
pio, le Camere in Parigi e ail’Àja,-od in Brus- 
selles il modello de’ re, Guglielmo. 

Se 1’ O Mahony-f il de MadrolUj Wde Bo~ 
nald (e ’l de Maistre^ ove tuttora vivesse) il 
de la Mennaist il Ronsin, il Guyon, e il Maccar~ 
thy novelli padri della chiesa cattolica , a creder- 
ne un giornale francese , andassero esuli dal loro 
paese , per certo , Roma non chiuderebbe loro in 
faccia le porte , nè terrebbe ad essi il piacere di 
mirare il Vaticano, il papa, e i cardinali. E a 
che dunque i governi costituzionali si diversa- 
mente procedono inverso a’ martiri della costitu- 
zione? 

» ✓ 

E vano pretesto l’ addurre gli ufizj , o le ri- 
mostranze degli ambasciadorì , o ministri de’ re 
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assoluti , ovvero i trattati con essi pattuiti per la 
estradizione dei delinquenti. 

Posciaché a’ primi é vergogna il condescen- 
dere or che i governi assoluti per non altro esi- 
stono , se non che per la violazione delle piìi sa- 
cre promesse , e di tutte le massime del giusto ; 
e eh’ essi sono però riprovati dalia giustizia del 
pari che dal diritto pubblico d’Europa, e quindi 
privi d’ ogni titolo per invocare il diritto delle 
genti. 

Quanto è poi a’ trattati, se a’vecchj tempi 
éi salgono, e sono stati pattuiti prima dello sta- 
bilimento del governo costituzionale, ragion vuo- 
•le, eh-’ e’ siano rotti, ed annullati in quanto sono 
contrai*! alle massime di questo nuovo reggimen- 
to^ conciosiachè (per valermi delle espressioni 
del sig. Dupin il maggiore^ « l’abolizione d’ un 
M govei'no, al quale viene surrogato un reggi- 
« mento contrai'io fondato sopra basi al tutto 
m opposte, fa à, che debbasi tenere, che tali 
m trattati non abbiano sopravvissuto alla distru- 
m zione del governo di prima w. E se questi trat- 
tati sono di novella data, non perciò possono 
venire applicati a danno de’ rifuggiti a’ quali , 
siccome per me si è dato a divedere, niuna col- 
pa, o delitto si può imputare contro le leggi 
scrìtte della loro patria , nè contro le leggi 
ddle genti, o del diritto politko^ leggi che ben 



piuttosto chiamano in colpa i governi assola» 
luti, (i) 

Certo è innoltre che il diritte, ch’hanno 
acquistato i piemontesi ad ottenere un reggimen- 
to costituzionale, non è cosa di loro privato in- 
teresse soltanto, ma si un diritto toccante l’in- 
teresse di tutti i re , i quali hanno riconosciuto , 
e sanno, gl’istituti costituzionali essere la sola fer- 
ma guarentigia della pubblica pace; 

Per la qual cosa non avvi, chi possa con- 
trastare alla Inghilterra , alla Francia , a’ Paesi- 
Bassi, e agli altri Stati costituzionali, i di cui 
principi adempirono religiosamense le loro pro- 
messe , e lispettarano i diritti acquistati dai 

Dappoiché a nuovi ministri è commessala som- 
ma delle cose in Francia , pare , che un pò diversa- 
mente si proceda inverso ai rifuggiti. Il discorso del 
signor de Charancay , il quale nella tornata del 1 3 
aprile i8a8 riferiva alla camera dei deputati di Francia 
sopra la petizione del sig. Gcrin chiedente P estradi- 
zione del parroco Mingrat detenuto dal re di Sardegna 
nel forte di Fcnestrelle, proverebbe, che non esiste 
tra Piemonte, e Francia verun trattato a tale riguar- 
do , nè tampoco una l'era eontuetudine di tal fatta, 
abbenchè il re di Sardegna, forse per condescendenza 
inverso ai ministri anteriori di Francia, abbia accon- 
sentita l'estradizione del Didier di Grenoble, e da 
ultimo quella di Vincenzo Bean di Marsiglia. (Vedi il 
Messaggere delle camere del i3, cd il Corriere Fran- 
cese del 39 aprile i 8 a 8 ). 
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popoli , la facoltà di diìederne al re di Sardegna 
P esecuzione. 

E se l’onore non è una mera voce, un no- 
me vano, a ninno piìi s’ aspetta di esercitare 
questa facoltà, che ai ministri d’Inghilterra, per 
vengiare almeno , ov’ altro non fosse , la trecche- 
ria, per cui venne fatto a’Seiddi del re di Sarde- 
gna di farsi beffe di lui a tale riguardo. 

Non credasi già , ch’io cerchi d’introdurre 
un diritto d’intervenzione. Nò, un tale diritto 
è già stabilito per le antecedenze ^ egli è fondato 
sopra le leggi della giustizia, e sopra le leggi 
dell’ onore reale. 

L’adempimento di quello, che queste leggi 
comandano a prò della mia patria , ciò è tutto 
quello ch’io chiedo. E tengo per certo, fra le 
eccezioni, che dannosi alla massima delia non- 
intervenzione j esser questa la piò legittima. 

Se un popolo , che indarno ha lunga pezza 
aspettato l’adempimento delle promesse del suo 
re , bandisce egli stesso alla per fine una costi- 
tuzione che il re non può schermirsi dall’ accet- 
tare , e dal darvi la sua sanzione con giuramen- 
to, eccoti tosto accampato il diritto d’ interven- 
zione contro il popolo, col pretesto che l’onore 
reale sia perciò offeso, ed avvilito ^ e sì fa scrupolo 
d’esercitar questo diritto a fine che i principi 
cessino dall’ avvilire essi medesimi il proprio onore 
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col frodare le loro promesse a prò de’ popoli! 
TaU, in fe’ di Dio, non sono i dettami del di- 
ritto delle genti intorno alla intervenzione. Wat- 
tel facendosi a discorrere della intervenzione 
degli Olandesi, la cui mercé F Inghilterra potè 
liberarsi una volta da’ suoi legìttimi spergiuratori, 
e sollevarsi alla prosperità, e ali’ altezza, a cui 
la vediain giunta, Wattel dice: « Allora che 
« la tirannia si è fatta insopportabile, una na- 
te zione può con tutta giustizia ribellarsi, ed 
« ogni potenza straniera ha diritto di soccor- 
« rerla, ov’ essa diiegga soccorso : ella è mera 
« giustizia, e generosità il sovvenii'e ad un po- 
w polo prode, che difende la prc^ria libertà^ 
« ciò fecero 1’ Olanda, e la casa d’Orange a 
« pi'ò dell’ Inghilteira, a richiesta da’ signori, 
■tt e de’ cornimi a’ di della tii'annide di Giaco- 
u mo II. ( Capo IV, Sez. 36, Voi II ). 

Non hannovi camere dì signori, o dì co- 
muni presso di ogni popolo per fare con so- 
lenni forme dì simili domande^ ma la Grecia 
1 ’ ha pur fatta soleimemente ! e le domande ta- 
cite, o in qualche modo manifestate dai popoli 
governati dispoticamente, puonno ben esse eon- 
siderarsi come una richiesta espressa e solenne. 
In siffatto caso taciti eadem est vis oc expressi. 

A che dunque tanti scrupoli, e tante sot- 
tigliezze nell’ ammettere ora il diritto d ’ intera 
venzione a prò de’ popoli. 
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Nel Tero i governi non puonno lasciarsi 
guidare in ogni congiuntura da sensi di mera 
generosità^ chè a semplici amministratori delle 
sostanze de’ popoli disconverrebbe ciò che non 
si disdice ai privati, cui è lecito di disporre 
della proprietà, e delle entrate loro ad itsum 
et àbusum. Quanto più avventurata sai'ebbe la 
Spagna, ove il governo di Francia 1’ avesse sen- 
tita questa verità, e non avesse, intervenendo 
nelle cose di quel regno, sciupato tanti milioni 
per rialzarvi da per tutto l ’ onore dell’ anarchia 
e l ’ onorevole assolutismo^ 

Bene i governi non debbono rimanersi da 
quegli atti, che utili sono ad un tempo ed one- 
sti, e cui la generosità del pari, che il riguar- 
do d’ un importante loro vantaggio consiglia. 

GU Ateniesi , i quali ne’ bei giorni della re- 
pubblica anteponevano 1’ onesto all’ utile, poi- 
ché la prosperità gli ebbe guasti, non esitarono 
a seguire l’ utile anzi che l’ onesto ^ cosi vero 
egli é che l’ interesse, quel movitore degli uo- 
mini, move altresì, e con maggior forza* i go- 
verni, 

Of bene , l ’ intervenzione eh’ io invoco a 
prò del Piemonte , ella é non solamente coman- 
data dalla giustizie, e dall’onore, ma è pur 
consigUata dall’utile, che alle potenze, ed alla 
(lausa reale debbe provenirne, per modo che il 



8o 

solo riguardo dell’utilità farebbe iotraprenderla, 
qiiand’ anche in faccia alle leggi della giustizia 
e dell’ onore, ella fosse per' tornare cosa indif* 
ferente. 

Le nazioni, le quali porsero ai re soccor- 
revole mano per ricollocaidi sul trono, e gli 
accolsero al ritorno con trasporti di gioja, e si 
lasciarono spogliare di quelle instituzioni del 
governo rappresentativo che già tenevano, per 
la fiducia che i loro principi a\rebbero ordi- 
nati migliori e più concinni istituti, c perù dal 
canto loro alacremente adempirono tutte le con- 
dizioni imposte per contraccambio delle pro- 
messe reali ^ veggendosi ora beffate in tal modo 
dappoiché i sovi’ani tengono essersi dileguata 
la tempesta, e credono poter fare da sè^ veg- 
gendo che fassi di loi;o mal governo a segno 
d’ accusarle di ribellione , e di lesa-maestà, quan- 
d’ esse chieggono giustizia, ed invocano l’adem- 
pimento di promesse . innegabiU , e la conces- 
sione di quanto i prìncipi stessi aveano ricono- 
sciuto per giusto, e legittimo, saranno ti'atte 
alla per fine a cogliere la prima favorevole oc- 
casione per appai'tare la propria causa da quella 
del trono. 

Qual mezzo rìmari’à ai prìncipi di riconci- 
liare a sé 1’ animo de’ popoli , se questi sanno 
per prova, che la fede è sbandita dalle corti? 
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Non solamente la pace dell’ E\iropa sarà 
turbata, colpa dello sleale contegno di quc* prìn- 
cipi ^ ma dovrà pur necessariamente consegui- 
tare da ciò maggior rovùia a’ sovi-ani. 

Hamiovi popoli senza re, ma nou puonno 
^lai’si re seiiza popoli. 

L’ Àmerìca settentrionale fa ora troppo 
bella mostra di sè: ella sta ben ordinata, fio- 
rìda, e forte. Per essa sono stati sciolti pro- 
blemi di somma importanza sopra im immenso 
territorio. Senza il fasto delle corti, senza che 
capi dello Stato siati dati i mezzi d’ ispiare , 
e di sedurre, senza privilegi , tranne quello del 
•merito personale , senza ciondoli od insegne 
onorìfiche, senza majorascati, senza esclusione 

0 predominio di religione veruna, senza pre- 
ventiva censiua sopra la stampa, senza gesititi 
e gesuitiche congregazioni, senza re in somma, 
stanno 28 Stati, che compongono un solo e 
stesso impero. La popolazione, e la ricchezza 
-di quel paese s’ accrescono ad ogni ora. Colà 
in pace si eleggono 28 re, ed un re de’ regi ^ 

1 quali stanno in carica per alcuni anni soW 
tanto ^ i quali non hanno altro titolo, che il no- 
me di presidente*, ì quali, paghi di modica 
provvisione, non toccano forse in fra tutti un as- 
segnamento maggiore d’ un millìone di franchi. 


Sa 

Qual tentazione a’ popoli d’ Europa? E che, 
se arrogi lo sdegno contro i re assoluti e sper- 
giuri, lo scialacquamento delle pubbliche en- 
trate , e ’l conseguente misero stato delle finanze ! 

Egli è indarno, che i re dispotici coUe- 
gansi strettamente col sacerdozio per iscongiurar 
la tempesta. Una tale alleanza debbe ti'aHi ben 
pib tosto in rovina. Posciachè la fazione pre- 
tesca, secondo che ho giù detto qui sopra (non 
intendo pai-lare de’ veri, e buoni sacerdoti, on- 
d’ avvi piu-e dovunque gran copia ) , facendo le 
viste d’ affaticarsi a sostenere il U-ono, s’ affa- 
tica in quella vece alla di lui rovina^ con ciò 
sia che l’avverso contegno eh’ ella . ispira ai re 
contro una parte ragguardevole dei loro popoli, 
non rassoda giù, ma indebolisce i fondamenti 
del trono. Se non che più ree sono le di lei 
mire. Desiderando i vecchj beati tempi, crede 
essa poter risalire a’ giorni de’ ti-e sventurati 
Arrighi, e quindi a’ tempi di Samuello, e dei 
suoi predecessori (i). Ed. ora che per fatale 
coincidenza, una possente casa giudea tien tri- 
butar) alcuni fra i prìncipi , e i gabinetti ( loo 
ché è stato nel 1 838 avvertito nella camera dei 

(lì Àrrìgo If rp d’ IiigliìlieiTS. Arrigo IV iinppi-a- 
dore di Germania, ed Arrigo IV re di Francia, cad- 
dero vittime della podc«U papale. 
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comuui d’Inghilterra), non avrannosi a temere 
più funeste conseguenze ?.. « 

Io non reputo già per cii>, che le massi- 
me dell’ antico abbiano a prevalere sopra quelle 
<lel nuovo testamento^ ma ben temo, che de- 
nudato il trono del suo naturale sostegno, le 
mene d’ una setta per ciò più rivoltabile , per- 
chè volge « raggii-a le coscienze a suo talento, 
non giungano per isventura ad atterrare, e di- 
sti'uggere la monarchia. 

Sì , l’ unico mezzo che rimanga ai monar- 
chi per iscongiurare la tempesta, e serbai-si iu 
seggio, è un’ alleanza di cuore, c di coscietua 
co’ popoli ^ alleanza che debb’ essere fondata so- 
pra costituzioni, le quali rimettendo ciascuno 
al suo “posto^ re, sacerdoti, e popoli, facciano 
inviolabile, ed inviolato il monarca, difendano 
il trono dagli attacchi del sacerdozio, e guaren- 
tiscano al popolo i vantaggi d’ im governo rap- 
presentativo, e i benefici d’ una religione con- 
solatrice degli uomini, quando altri non uc 
abusa. 

E se mai ostinati nel ributtare qimst’ imico 
mezzo di salvamento, i troni dispotici rovinano 
un' bel gionu), qual sarà il destino de' troni co- 
stituzionali privi di bastante difesa contro tali 
oscure pratiche, e segreti attacchi? Gli è facile 
il precederlo, e sei preveggano i monai'cln: essi, 
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cui la brama di preservare le presentanee foimie 
del loro governo minacciato dall’ esempio di or- 
dini migliori, e l’intento d’intraversare le mi- 
gliorie, che il tempo scopre, e richiede, fu sti- 
molo bastante per intervenire a distruggere il 
reggimento costituzionale nella Spagna, nel Pie- 
monte, e nel reame di Napoli. 

È adunque vero interesse de’ governi co- 
stituzionah di far si, che i govenii assoluti ri- 
traggansi lungi dall’ abisso verso il quale si 
avanzano, e «di sforzarli, ove fìa duopo, dd 
pari che gl’ infermi deliri , a ti'angugiare il fai-- 
maco per la propria, e comune salvezza. 

Già è proverbio volgare, la carta aver dato 
morte alla rivoluzione. 

11 motto fu accetto all’ imi versale ^ ma guar- 
diamei dal non cadere in errore intendendolo 
falsamente. 

La cai'ta ha dato morte alla rivoluzione, 
ov’ ella sia : i Congruente a’ bisogni del po- 
polo ^ perchè uno statuto , che non vi s’ adat- 
tasse oggidì, ancor meno vi s’ adatterebbe di qui 
a 5o , od a 1 00 anni \ ed è caparbietà di chi 
ignora, o sconosce la progressione dell’ umano 
ingegno, e del mondo, il pretendere ( cornei’ In- 
gliilten'a ), che im monumento di; saviezza dd 
zm sia pur tale nei xix secolo. 
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3.° Osservata, ed eseguita a fede, giusta 
la lettera, e lo spinto; ed ove la podestà di* 
spotica raffrenata da una transazione insignita 
del nome di statuto, non abusi della inviola- 
biUtà, e delle prerogative, che questo le con- 
cede per esercitare un potere corruttore, e co- 
spiratore. 

3.° Quando il governo tutto di conserva 
adopera conformemente a’ dettami, ed ‘a’ veri 
interessi del reggimento costitiuionale, sia nelle 
interne che nelle esterne relazioni, 

Ma la carta non ha dato morte alla rìvo- 
iuzione allorquando lo statuto è ad ognora vio- 
lato^ allorquando i contraffattori vanno impu- 
niti, o premiati^ allorquando la milizia istituita 
per proteggere l’interesse pid>blico, si fa satel- 
lizio de’ ministri regi, anziché sostegno del trono 
costituzionale^ allorquando per fine il contegno 
■del governo appalesa una vei’a, e continua ten- 
denza al dispotismo. 

Dacché le stesse cause possono addiu-re i 
medesimi effetti^ e dacché per effetto di cotale 
tendenza i salutari effetti del governo rappre- 
sentativo, vengono meno, o sono annientati ^ le 
elezioni sono viziate*, la rappresentanza nazionale, 
-e la magisb'atura, ambe le quali possono sole 
francare i diritti dei cittadini, sono corrotte.*, gli 
animi di tittti sono innasprìti ed offesi^ lo statuto 



86 

è «luso; eì dispotismo si sollcTa col solito cor- 
tèo d’ abusi, e con tutta la sua reazione^ gli 
stessi mali richiederanno i rimedj medesimi. 

Ewi poi non dubbia tendenza al dispoti- 
smo, e sono da rìdottare le dichiarate funeste 
conseguenze, ogni volto che un governo costi- 
tuzionale condescende a ci'edere, che i monar- 
chi anti-custituzionali esercitino una podestà le- 
gittima, e legìttimi sieno, quasi i due vocaboli legit- 
timo ed arbitrario vma stessa cosa signifìclùno(i). 
11 papa dì Roma, e’I patriarca greco <li Co- 
stantinopoli non chiamami già 1' un 1' altro au- 
torità legittime. 

Multo di certo potrà poire in dubbio la 
legittimità di quel ra, il quale potè dire con 
nobile alterezza, e rendendo il dovuto omaggio 
alla causa de’ popoli ^ « eh’ egli non avrebbe 

Cl; Ifel vero la legittimità suppone P impero della 
legge , siccome chiarisce P etimologia del vocabolo. Là 
dove signoreggia P assoluto arbitrio, cessa ogni impero 
della legge ; e P arbitrario che Cede il popolo , colpiace 
del pari il monarca e la dinastia , a causa della man- 
canza di quel viticolo, con cui l'impero della legge 
1’ UDO alP altro congiange a vantaggio , cd a lecuranza 
comune ; e siccome la legge non impera se non là dot e 
uno statuto railima it governo, da ciò conseguita , che 
gii stati costilucioBali hanou , soli , troni e dinastie le. 
gittime. 
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«I accettata ia suprema podestà nei Paesi Bassi, 
« ove avesse dovuto riferirne F origine ad una 
w confederazione straniera, per quanto potente 
M questa si fosse, e per quanto magnanimi ne 
M fossero i cnpi^ e avrebbe ributtato ogni am- 
ie pliazione di territorio , cui fosse stato d’ uopo 
•« comprare coll’ avvilire la dignità di quel paese, 
K in cui giacciono le ceneri de' suoi maggiori.... 
K Dover sè la propria sovranità, dopo la Prowe- 
« denza divina , al sangue versato da'suoi antenati 
K per la patria ^ alla gloria da essa acquistata , ed 
« alla prosperità', onde ha fruito sotto i loro 
w auspicj^ a’ stretti vincoli, ond’essi, e la nazione 
« erano stati uniti nel corso de' secoli^ agli antichi 
« diritti del .suo casato', ed alla fiducia del pari 
K che alla scelta spontanea d’un popolo libero ( i ) n. 

Allora che un governo costituzionale soc- 
corre coir armi sue , è co’ suoi tesori ad un 
governo anti-costituzionale , gli si fa sostegno 
nelle intraprese contrarie a’ voti , ed a’ diritti 
de’ popoli, e protegge il di lui andamento per 
una via, che conduce a risultati affatto opposti 


(1) Uffìzio ministeriale di S. M. il re de’ Paesi 
Bassi, indiritto il 12 aprile 1826, al conte di Mter mi- 
nistro d’Austria intorno alla navigazione del Reno, ri- 
ferito dalia Gazzetta , e dal Corriere de’ Paesi Bassi 
del 6 e dell' 8 maggio. 
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a quello clie costituisce l’essenza, e P anima del 
reggimento costituzionale^ in vece di seguii'e la 
massima, che il venerabile Coray espone nella 
sua traduzione delle opere d’ Epitteto, di Ce- 
béte, e di Cleanto. 

Quando un tale governo tiene per legittima 
regola, un’ altra massima distruttiva del pari 
della propria essenza, vale a dii' quella, che i 
popoli non abbiano diritto a nxdla di quanto i 
proprj re negano di conceder loro ,■ massima , 
dalla quale, secondo che ne chiarisce la quoti- 
diana esperienza, nuli’ altro conseguita se non 
quanto ho già aweitito qui sopra , vale a dire , 
che mdla mai concedano i re di quello, che i 
popoli implorano. 

Quando un governo costituzionale, scono- 
scendo le cagioni della propria esistenza, tenta 
di cospergere d’ obbrobrio le rivoluzioni de’ po- 
poli gementi sotto gli assoluti arbitrj, del pari 
che coloro i quali trovansi asti'ctti ad abbracciare 
un tale partito, siccome quello, che unico mezzo 
è per ottenere l’ adempimento de’ voti delle na- 
zioni, e delle promesse sempre violate dai re. 

Quando 1’ esecuzione dell’ ordinanza d’ An- 
dujar è affidata ad un Ferdinando, e 'la carta 
costituzionale di Portogallo a im D. Miguel ^ 
dacché procedendosi di conseguenza, s’ avrebbe 
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a commettere la cu'ìtodin, e la difesa dell’au- 
torità del Vaticano a Mammiid. 

"Quando un tale governo reputa, che si 
possa intervenire in ogni caso nelle faccende 
d’^allri Stati ove sia per riporvi in seggio *il de- 
spotismo^ e nega, o con mille sottigliezze, e 
restrizioni si schermisce dall’ assentire ai diritto 
d’ intcì’vemione , ove siano da soccon^ere i po- 
poli contro il dispotismo. 

Quando un governo oostituzionale non 
adonta d’ affratellare la propria legittimità con 
quella del trono, e della dinastia di Mammùd; 
legittimità y che nulla potenza cristiana ha rìco- 
nosciuto prima della rivoluzione francese, prova 
di che è l’ esistenza dell’ Ordine di Malta ^ legit- 
timità ora in lui riconosciuta pel merito , che 
niuno di certo contrastagli , d’ essere , cioè, l’ar- 
chetipo del piu atroce dispotismo (i). 

Allora che fìnalinenle un governo costitu- 
zionale antepone l’alleanza, e la simulata ami- 
cizia dei re assohiti all’ amicizia dei popoli \ 
avendo in non cale l’antico, e vero detto; i 
contrari ributtarsi 1’ un 1’ altro. 


(,1) Veg^asì a tale proposito T ultima nota intorno 
alla Grecia del visconte de Clialeaubriand, amico asscn* 
nato degli Elleni, e ad un tempo della religione, e 
della monarchia costituzionale. 
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Una siffatta alleanza , e politica amicizia 
potea sussistere prima della rìvoluzione di Fran- 
ca ; allora i governi aH>itrai'j poteauo ben com- 
pierne fedelmente i doveri^ ma le cose sono 
ora affatto cambiate. I monarchi assoluti hanno 
fatto tra di loro stretta lega, e fanno ogni dt 
novelli trattati ignorati da’ governi costituzionali , 
a prova di che sta quello, che avvenne, non 
ha guari, in Piemonte, e cagionowi (stando al 
detto del Corriere Francese del a 4 e del 27 
aprile 1818) lo scambio dell’ambasciatore di 
Francia^ e fuor di dubbio ogni alleanza, ed 
ogni trattato, eh’ essi stipulano coi re costitu- 
eionali, non ha altra mira se non d’ impedire i 
progressi delle massime liberali j e di suffocarlc , 
scodo loro intenzione avverata di distruggere 
con mezzi diretti, ove il possano, e quando nò, 
con mezzi indiretti, i reggimenti costituzionali. 

Questi non puonno adunque far maggior 
conto delle alleanze, e de’ trattati pattuiti co’ mo- 
narchi assoluti e dispotici di quello, che far 
possano i re cristiani d’ un’ alleanza col gran 
signore, o gli ebrei dell’ ami (ària del grand’ in- 
quisitore di Spagna. 

La sposizione fatta dal sultano, non ha 
molto, del suo tracdieggìare colle tre primarie 
potenze d’ Europa , ella è pure la sposizioue 
del contegno , e delle mire de’ re dispotici 
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ittvei*so a' governi costituzionali. I monai'cbi asso* 
luti, ad onta di tutte le loro infìnite dimostra- 
zioni d’amicizia, dì pace, di benevolenza, sono 
pur sempre gli eterni loro nemici. 

Il grande ministro, di cui vuoisi dalFunì^ 
verso deplorare coll’Inghilterra l’immatura per- 
dita, avea riconosciuta questa verità (i). Savia- 
mente diceva ^i : « per le massime bandite 

(1) È duopo conoscere appieno il liberalUmó degli 
Inglesi , e le persone ond' era composto il ministero 
inglese, in cui il Canning cominciò ad ater luogo 
nel 1821 o 22, e cpianto sia difficile ad un ministro 
inglese di prendersela con vantaggio per la esecuzione 
de' suoi disegni , colla onnipoasente aristocrazia , per 
rettamente giudicare di quanto quel ministro ha fatto , 
o non ha fatto in certe occaaioni. Al postutto, quello 
eh' io dico intorno alla perdila , ed alle conaeguenze 
della perdita immatura di tant* uomo , ed intorno alla 
fazione , che cospira contro i veri interessi dell' IngliU- 
terra, è confermato appieno da tutte le lettere, che 
ne giungono, degl'inglesi perspicaci, e veggenti. Rin- 
erescemi di non poter riferire per intiero quella data 
da Londra il 26 febbrajo 1828, ed inserita nel n." del 
3 aprile 1828 del giornale , il Corriere de’ Pacai Baasi ; 
mi limiterò a porre aott’ occhi a' miri leggitori lo atralcio 
arguente « . . . . Quelle stesae pratiche trovano forte 
u sostegno in un gabinetto atraniero, di cui un ebreo 
M sembra essere il vero rappresentante ... Il trionfo 
u del partito nazionale in Inghilterra dipendeva al tutto 
u dalla vita di Giorgio Canning , il quale coll’ aito suo 
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« dalla sacra alleanza, le quali sopra mssute a 
« questa, formano ora il codice dei re dispotici , 
« 1’ Inghilterra tenuta maestra delle massime 
u del governo rappresentativo, ed incendiaria 
u del mondo a cagione^ della libertà della stato* 
M pa, fatta abbietto d’ invidia e. di gelosia 
u per l’opulenza, e la preponderanza sui mari, 
u esecrata come protestante da’ Seiddi del di* 
« spotìsmo , da’ fanatici cioè della chiesa catto* 
«( lica , non poter pih far conto d’ alcuna al* 
« leanza con que’ monarchi, <die tutti in segreto 
M cospirano alla di lei rovina : l’ interesse del 
« governo inglese volere, che abbia fine questo 
« stato di cose si dannoso alla sua esistenza, 
u ed alla sua prosperità^ non potendo egli stare 
« con que’ simulati amici, dover egli a fona 
« stare contro di loro n. 

<* Sbandita pertanto ogni esitazione, aversi 
<( ad abbracciare quel solo partito, che rima* 
K neva^ dovere il governo d’Inghilterra farsi 

(I genio , e cui possente sostegno della pubblica opinione 
M era il sol' uomo atto a resistere agli forzi della con- 
u giura tramata al di fuori, e al di dentro deiringhil- 
« terra contro la di lei libertà, e la libertà delle altre 
M nazioni del continente .... I timori de' nostri traf- 
« ficanti per riguardo alle faccende dell’ Oriente, sono 
« assai gravi , e già vi è noto , che la nostra politica 
u è discussala nella loggia de' mercatanti . ; . » 
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u a sostenere apertamente i roti de’ popoli d’Eu- 
« ropa, siccome già quelli de’ popoli dell’Ame- 
K rica meridionale area favoreggiato, ed abbat- 
te tuto il dispotismo suo naturale, rd attendato 
« nemico , i quali piii facilmente a lui sarebbero 
*c sinceri amici ». 

Un tale cambiamento di contegno cui 
Giorgio Canning a forza , per cosi dire , del suo 
genio, e dell’aperto vantaggio, che dovea re- 
sultarne peli’ Inghilterra, era giunto ad imporre 
al governo inglese, non avrebbe trovato cre- 
denza in Europa, se un qualche gaggio del 
novello proposto non riusciva a distruggere i 
sospetti di mala fede, che il contegno anteriore 
de’ ministri d’ Inghilterra aveva contro di essa 
giustamente sollevati in pih occasioni. 

Quindi fu d’uopo, che quel ministro nel 
suo celebre discorso, biasimato, ma troppo bene 
inteso da’ despoti d’ Europa , si lasciasse accor- 
tamente sfuggire alcuni arditi, e minacciosi toc- 
chi non pria usati in simili discorsi. 

Ben sapeva il ministro Canning, che, se 
già, per imo sciaurato politico interesse, e non 
secondo giustìzia, erasi potuto imporre una au- 
torità dispotica a’ Veneziani, ed a’ Genovesi , e 
da ultimo (con pih riprovevole, e manifesta in- 
giustizia) agii Spagnuoli, potrebbesi ben meglio 
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stabilire de’ reggimenti costituùonali , e sosten- 
tarli coll’ armi a dispetto de’ pochi stolidi , e 
malvagj, che vi si opponessero^ posciachè questo 
genere di libertà può esser dato, e mantenuto 
piò agevolmente che non la libertà repubblica» 
na (i). Chè se a forza serbasi in vita colui, che 
•i butta nel fiume per annegare, ritraendonelo 
suo malgrado^ del pari si può dare, ed imporre 
ad un popolo una miglior forma di governo 
con certezza, che la parte assennata della na* 
xione debba accoglierla con giubilo, e che gli 
oppugnatori, ove pure rette sieno le loro mire, 
appieno istrutti de’ vantaggi del cambiamento , 
debbano alla per fine ravvedersi , e cessare dal 
contraddirvi. 


(1) Alcuni giornali , nel discorrere delle faccende 
del Portogallo, hanno detto, che nè si debbe, nè si 
può dare ad altri la libertà per forza. Certamente, non 
hanno essi avvertita la differenza, che passa tra il go- 
verno monarchico costituzionale, e il governo repub- 
blicano. In fé di Dio , nè un Ferdinando , nè un don 
Miguel vogliono essere posti alla testa delle monarchie 
costituzionali, eh' ei si convenisse di stabilire: ma si 
un principe , di cui P impresa rechi Io manterrò, un 
'principe non ispergiuro ; con ciò sia che colui il quale 
vuole il 6ne, debba volere anche i mezzi; c ben chia- 
risce l’ intento suo di non riuscire nell' intrapresa chi 
non ha posto ii^opera i mezzi opportuni per conseguire 
P intento. 
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S'i, ot’ egli sia, come di fetto egli è doppio 
delitto in politica, il fare ad altri un male, da 
cui siam crucciati noi medesimi^ egli è altresì 
doppio merito lo imporre altrui un bene , che a 
noi medesimi reca vantaggio. 

Il successore di quel ministro, il capo de' mi* 
nistri dell’ Inghilterra d’ oggidì, carcato com’egli 
è da’ monarchi di onori, di insegne onorifiche, 
di stipendi e di redditi, più ancora di quello 
che il fosse il lord Castelreagh , informato dalle 
massime dell’ alta, e potente aristocrazia, ond’ egli 
fa parte, poco affezionato alle libertà del popolo, 
siccome appimto debb’ essere, a detta della 
baronessa di Stael, im’uomo ausato da lunga 
pezza a comandare, e ad essere ubbidito eie* 
camente^ quest’uomo, che sembra piangere la 
distruzione della flotta egiziana di Navarino, e 
tenere il sultano per alleato fedele , e la potenza 
di quel tiranno necessaria a mantenere 1’ equi- 
librio d’Europa, sarà egli per colorire i disegni 
del suo predecessore? V’è tutto a temere, ch’egli 
non sia loro affatto avverso, daodiè soprattutto 
e’ gode il favore della fazione nimica delie 
libertà del popolo. 

Ma i vantaggi del commercio, e la neces- 
sità di serbarsi, onde poter careggiarli, la po- 
litica preponderanza , sono il primo obbietto a 
cui mira il gabinetto inglese^ gli avvenimenti 
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costringono spesso al silenzio le privale opinioni, 
e le istigazioni delle fazioni* per altra parte è 
interesse dell’ aristocrazia d’ Inghilten*a , che si 
mantengano gli ordini presentane! del governo, 
e il nazionale debito fa si che questo importi 
pure a molti altri , che non hanno che fare 
coll’aristocrazia. Tutto ciò ne induce a sperare, 
che al governo d’ Inghilterra sarà giuocoforza 
calcare 'la strada, cui sola il dovere di procu- 
rare la propria salvezza gli addita. Il lord Wel- 
lington vorrà egli tradire la propria gloria, e la 
patria? Per ogni guisa le faccende di Grecia, e 
di Portogallo faranno palese fra pochi giorni 
il contegno politico di cotesti novelli ministri, 
e contribuiranno, o a farli altamente pregiare 
coll’ Inghilterra medesima, o a coprire e questa 
‘e quelli d’ignominia. 

Ma se nondimeno P Inghilterra disconosce 
i veri interessi suoi , s’ eUa non non s’ addà di 
qiranto a lei, piucchè ad ogni altra potenza, debbe 
tornar vantaggioso, alla Francia costituzionale 
s’ aspetta il glorioso incarico di mandare ad ese- 
cuzione i disegni del Caiming. 

Parteché i mari sembrano il campo , in 
ciù naturalmente' si spieghi la preponderanza 
dell’Inghilterra, il continente d’Europa è il 
campo, in cui naturalmente deve la Francia 
esercitare la' sua preponderemza. E l’ interesse 
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medesimo del commercio del continente , invoca 
r esecuzione di que’ disegni. Leggessi in una 
lettera data da Marsiglia il i 4 di marzo del 1828, 
e pubblicata dal Messaggere delle camere, e 
dal Giornale del commercio del 2 1 dello stesso 
mese: « Le faccende del traflico sono affatto 
u arrenate, i nostri negozj colla Spagna e con 
0 1’ Itaba sono ridotti a poca cosa^ in que- 
u st’ ultimo paese proviamo gU effetti della 
« mala fede dei debitori, i quali vanno impu^ 
<t niti la mercé delie loro /eggi, e della insufB- 
u cienza della protezione, die possiamo invo- 
u care dagli agenti consolari (i) ». 

(1) Le stesse cose a un dipresso leggonsi riguar- 
do alla Spagna. Una lettera data da Gibilterra il 7 
marzo 1828 , e pubblicata dal Giornale di Gante 
a'’ 31 dello stesso mese, reca: u I cambiamenti sor- 
ci venuti nel nostro gabinetto hanno sgomentato i nostri 
Ci trafGcanti , i quali dalP andamento liberale del go- 
cc verno credeano dipendere il buon esito delle loro 
cc operazioni. Frustrati nelle loro speranze , parecchi 
CI d' essi hanno già migrato di qui, e le case le più 
Ci ragguardevoli attendono a difhnire i loro affari. Quindi 
Ci è che il nostro commercio è ridotto pressoché a 
Ci nulla. Del che potissima cagione si è la misera con- 
ci dizione della Spagna , nella quale trovavasi . dianzi 
cc considerevole spaccio. Da questo maiavventurato paese 
“ non si può ora trarre cosa veruna in pagamento, nè 
“ mercatanzie , né contanti „. Il commercio non può 

Difesa 6 
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Nel vero, chi trova fede ed onestà appo 
i popoli, i di cui principi abbian dato, e pro- 
seguano a dar tristi esempj della più insigne 
mala fede? Chi ti’ova provvide, e savie leggi là 
ove regna il dispotismo? Chi darassi a credere, 
che i governi dispotici vogliano rispettare se- 
condo il dovere gli agenti consolari de' governi 
rappresentativi, di que’ governi, che agli occhi 
loro sono illegittimi? 

Per altra parte la Francia debbe espiare 
due gravi falli. La tendenza ai dispotismo, la 

regnare col dispotismo; P Inghilterra ben sallo. E vorrà 
ella con tatto ciò consentire alla rovina de' suoi traf- 
ficanti per approvare in tal qual modo le massime del 
Melteriiich (amico sincero del pari, che il sultano'), e 
per riconoscer^ ora quelle false dottrine intorno alla 
legittimità, le quali ella stessa ha dannate nel t688 ; 
al che appunto debb’essa la presentanea sua prospe- 
rità? A rimmentare agl’inglesi le vere dottrine intorno 
alla legittimità de’ troni, ben sarebbe bastante l’inviar 
loro, per alcun tempo Carlo Felice di Sardegna, ola 
di lui nipote (liicbessa di Modena col marito; i quali, 
a virtù della legge salica vigente in Piemonte , quan- 
t’ è al primo , ed in virtù delle leggi d’ Ii^hilterra , 
quanto è alla seconda , hanno ( discorrendola alla Met- 
ternich), vero, e legittimo diritto di possedere il tro- 
no della Gran Brettagna, siccome discendenti in retta 
linea da Carlo I per via d’Anna Maria d’ Orleans re- 
gina di Sardegna , la quale, aggiungasi , protestò con- 
tr« l’atto del parlamento , che chiamò a sedere in quel 
trono la casa di Brunswicfa. 
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quale si appalesò nella Francia più apertamente, 
che in nullo alti'o luogo, la quale fece correre 
grave rischio a* di lei istituti , sicché la loro con> 
sei’vazione, e consolidazione debbe, per cosi 
dire, tenersi a miracolo, fece commetterli. Il 
goveiTio vi fu spinto dalle pratiche, che il di- 
spotismo ordiva al di fuori di conserva co’ ne- 
mici della carta al di dentro, per agevolare le 
•vie alla distruzione di questa ; awegnacché niun 
altro residtato doveano adducere in Francia le 
invasioni della Spagna, e dell’Italia, eseguite 
od approvate da que’ stessi Francesi, che aveano 
bandito per tutta Europa i diritti del popolo. 

E dovere delle nazioni , come é dovere di 
ogni uomo, di riparare il male, di cui puonno 
essere accagionate, allora in ispecie che codesta 
riparazione debbe conferire al loro proprio bene. 

11 mezzo, con cui la Francia può rìparare 
i cagionati danni, consiste nel di lei interveni- 
nlento a fine, che nel Piemonte, siccome in 
parte smembrata dall’impero francese (e per- 
ciò anche nell’Italia), sia istituito un govèrno 
rappresentativo, e siano in tal guisa adempiute 
le promesse reali, e satisfatti legittimamente i 
voti degl’ Italiani. 

Dopo siffatto intervenimento, e allora sol- 
tanto, sarà reso verìtieramoite mnaggio all’ o- 
nore francese, il quale non può mai andare 
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disgiunto da un’ azione, e da una caiisa in sé 
stessa giusta, e legittima. 

La Francia pel suo proprio vantaggio, anzi 
salvezza, e pel vantaggio degli Stati, che le si 
accostano, debbe farsi centro d’ un’ alleanza co- 
stituzionale, la quale proceda nel verso opposto 
a quello dell’alleanza ordinata principalmente 
contro la Francia stessa, dal dispotismo. 

Potrà, si potrà allora dire a’ confinanti go- 
verni anti-costituzionali quello, che già diceva 
essa con non troppa ragione alle cortes di Spa- 
gna^ u Fate che ’l vostro regno sia confoime 
w al maggior numero de’ governi d’ Europa : la 
a forma del vostro governo nuoce a quella 
u del mio. 

Or che de’ Stati indipendenti, cui l’Eu- 
ropa racchiude, i governi dispotici non contano 
per im quinto nel novero, che cosa mai po- 
ti-ann’ essi opporre a una tale dimanda, poiché 
J»'ma$$ima su di cui ella é fondata, ha avuto 
la loro. stessa approvazione all’ occasione deU'in- 
tervenimcnto nelle faccende di Spagna? 

Per altra parte, dopo l’ingiusto e malau- 
gurato intervenimento di Francia nelle faccende 
di Spagna, e’I giusto e più, o men avventu- 
rato intervenimento in quelle della Grecia^ dopo 
che per fini al tutto politici si è intervenuto 
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nelle bisogne dell’ America meridionale , la dot" 
trina dell’ intervenzione è, del pari che la po- 
litica gcnei’ale de’ re, compresa in una sola re- 
gola: perche e'* giova così. 

Or bene, se cale a’ governi costituzionali , 
ed alla Francia in particolare, di consolidare le 
loro istituzioni , e porsi in salvo da’ raggiri , e 
dalle mene del dispotismo ^ se loro sta a cuore 
di far che cessi ogni tendenza a un tale reggi- 
mento, e d’impedire, die le fondamenta delle 
istituzioni liberali siano lentamente scavate, e 
che venga snervato lo spirito costituzionale^ se loro 
preme d’ assicurare la prospeiità del commer- 
zio, e dello Stato, 1’ esercizio di questo diritto 
d’ intervenimento è ciò appunto che giova, e 
che giusto, legittimo, ed onorevole è ad un 
tempo. 

I governi costituzionali collcgbinsi pertanto 
colla Francia^ questa col loro sostegno, e fran- 
cheggiata dalla giustizia, ordini e componga le 
interne sue bisogne in guisa da distruggere 
quella occulta forza (i), che internamente la 
rode, e da ispirare ogni possibil fiducia a’ po- 
poli d’ Europa : essa volgasi quindi a’ popoli , 
ed a’ loro dispotici sovrani^ e con forti, e 

(1) Drnininino Constant nella tornata della ca» 
mera dei deputati del 29 mano 182S. 
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difìlate parole chiegga gìastizìa pei primi, e ve- 
drannosi allora questi ultimi pai’ati ad arren- 
dersi. £ se anche fosse d’ uopo coirere la via 
dell’ armi, questa non meno giusta, che pron- 
tamente efilcace sarebbe^ nè le finanze di Fran- 
cia avreUx>no a risentirne que’ d anni , che loro 
arrecava l’invasione di Spagna^ tanto pih che 
la Francia stessa ben sa, come il Piemonte, e 
l’ Italia abbiano pagato con usura la poca e 
breve libertà, che le armi della repubblica, e 
dell’ impero fi*ancese loro hanno portata. 

Noi sicuno presso all’ istante , in cui può 
aver cominciamento una guerra, che da lungo 
tempo si tenta di cansare, e. della qualeaniun 
uomo è dato il prevedere la durata e le con- 
seguenze, per quanto soprattutto ha tratto a certi 
govenii^ posciachè in generale i popofi privi 
di costituzioni, o di buone e sagge costituzioni, 
non tengono più, eh’ e’ sia loro proprio inte- 
resse di sostenere i sovrani, sia perchè da essi 
lungamente ingannati, sia perchè più d’una 
delle costituzioni stabilite è poco adatta a’ loro 
bisogni, sia infine perchè apertamente ravvisano 
la fatale , e costante propensione de’ loro prin- 
cipi, tranne ben pochi, al dispotismo. 

Ove ad un re filosofo venisse talento di 
trarre profitto da questo stato di cose, e di 
brandir l’armi per francheggiare l’ Eiu’opa, col 
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rizzare l’insegna del mi^stro Canning, e col 
bandire una costituzione liberale inverso a’ po«. 
polì, e conforme a’ loro desiderj, e presentanei 
bisogni, egli acquisterebbe una forza irresistibile. 

Ogni secolo ha veduto nascere nomi straor* 
dinar). La caduta di Napoleone, ha dato a di« 
vedere, che niun uomo, benché dotato di ge« 
nio superiore a tutti, può sollevarsi, e reggersi 
a lungo, ov’ egh contraffaccia alla pubblica opi* 
nìone. Niun ostacolo per lo converso si pare- 
rebbe dinnanzi all’ uomo straordinarìo , che vo« 
lesse imprendere un’ opera desiderata da tutti. 

Gie ne sarebbe allora de’ re dispotici, e 
de’ re costituzionali di mala voglia , e di mala 
fede i 

Per la qual cosa egli é d’ uopo attenersi ai 
dettami della prudenza, ed ove sovrasti tosto 
o tardi un avvenimento, al quale non si può 
trovare riparo , vuoisi iniziarlo , ond’ essere in 
grado di signoreggiarne la corsia. I popoli s’ap- 
pagano a meno, ove quel poco sia loro dato 
con bel garbo, e per tempo. 

Qualunque indugio può essere, cagione della 
rovina de’ troni, e dell’incendio dell’Europa.. 

Da questo principale punto di vista deb- 
besi considerare l’ interesse dell’ alleanza , c del- 
1’ intervenimento , eh’ io invoco. 
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Imperciocché questo é il solo mezzo 
perpetuare i troni , o dì prorogare almeno P e- 
sistenza loro, sendo che i popoli già contenuti 
dalle abitudini , che pur gran forza hanno so- • 
pra di loro, non sarebbero più spinti da sj for- 
zoso stimolo a rovesciarli. Quest’ é il solo mezzo 
a confermare la pace universale , perchè i po- 
poli hanno tutti un 'solo, e medesimo interesse,' 
il quale sarebbe per convenevolenza l’interesse 
eziandio di tutti i governi fatti popolari. Que- 
st’ è il solo mezzo d’ ottenere il vero , e dure- 
vole equilibrio di Europa, la quale in sifl^tta 
guisa presenterebbe una grande confederazione 
monarchico-costituzionale a riscontro della con-' 
federazione repubblicana d’ America^ forma 
questa di governo forse per sempre negata al- 
l’ Europa , colpa dello smoderato suo lusso, della 
troppa disparità degli averi , e d’ altre cagioni, 
od abusi infiniti, che non si puonno sradicare 
ad un tratto , se non a' mezzo d’ una vera e 
generale rivoluzione dei popoli , la quale molti 
temono, e vorrebbero affatto lontana. Quest’ è 
infine il solo mezzo, con cui può mandarsi ad 
effetto il disegno d’una repubblica cristiana^ 
ideato dal grande Arrigo in seguito alla pace 
di Vervins , e gradito già alle principali potenze 
d’ Europa in sui volgere del secolo xvi ^ la ese- 
cuzione del quale in modo conforme allo stato 
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delle cose, ed a’ presentane! bisogni delle na- 
zioni, sembra legittimamente aspettarsi ad al- 
cuno de’ suoi successori. Dopo del che potrassi 
dire a ragione : la carta aver dato morte alla 
rivoluzione. 

Ministri costituzionali d’ Europa ! A voi mi 
Tolgo per por fine a questo mio discorso. I re 
Tostri son essi costituzionali lealmente, ed a 
fede? Voi potete operare a conTenenza di que- 
ste massime: O noi sonassi? Voi lo dovete (i). 

Sembrami, o ch’io credo, d’essere per- 
venuto a dimostrarvi, che gli avvenimenti del 


Cl) Farmi che il signor Maiiguin , membro della 
camera dei deputati di Francia , entri a parie an- 
eh' esso della mia opinione intorno a quello , che alla 
Francia s' aspetti di fare nelle presenti congiunture. No- 
tabili sono le parole, eh' e' disse nella tomaia del 29 
marzo 1828 , a questo riguardo : u Una polìtica stu- 
u pefattiva, diss'egli, ha cessato di regnare ; 1’ universo 
u intiero si commuove ; un' era novella ci si appresenta. 
M La Francia deve ricomparire forte qual' è , e vigorosa. 
u Essa deve rispondere ai voti de' popoli , riprendere 
u il suo posto (ira le nazioni, e mostrarvisi ih tutta la 
tt sua dignità, e in tutta la sua possanza n. (^Veggansi 
i Giornali dei dibattimenti , e del commercio del 30 
marzo. l.a Gazzetta di Francia del 31 seguente ha 
stralciata questa parte di quel discorso, e'I Messag- 
gere. delle camere 1' ha travisata affatto Di vero il 
generai Sebastiani nel rapportamento , che fece nella 

9 * 


Digitized by Google 



Piemonte non sono criminosi per verun conto , 
nè colpevoli seguentemente coloro, i quali vi 
ebbero parte ^ che que’ fatti non sono stati, se 
non l’esercizio di un diritto, e la necessaria 
manifestazione di voti, che i sovrani riconob- 
bero per legittimi , e che a voi s’ aspetta di pro- 
teggere perchè tali ^ che infine , lungi dal dover 
voi dar retta alle istanze degli agenti diploma- 
tici delle corti di Sardegna , e d’ Austria , per- 
chè giusta i trattati per 1’ estradizione de’ delin- 
quenti , discacciate da’ vostri Stati , o dalle vo- 
stre capitali i Piemontesi implicati in quegli av- 
venimenti^ dovete per lo converso proteggere, 
ed ospitax'e generosamente que’ rifuggiti. 


tornata del 29 aprile , ha espressamente dichiarato t 
(t Non volere la Francia intervenire nelle bisogne in- 
u terne di veruna nazione ». 

Ma ciò si debbe riferire alP intervenimento ar* 
mato , a un intervenimento , come quello che ebbe 
luogo in Ispagna, da cui nascer<'bbero guerre e con- 
quisti; siccome ben s’induce dalle espressioni, che 
precedono , e che seguono nel rapportamento una tale 
protestazione. L’ iiilervcnimento diplomatico , eh’ io 
propongo , e ’l conquisto de’ cuori , non sono mai in- 
terdetti; e non avvi per altra parte a temere, che i 
governi assoluti, affrontali per questo verso, siano por 
rommeltersi alla veuliira della guerra ( veggasi il Mes- 
saggere delle camere del SO d’ aprile 1828 ), 
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Descrivendovi l’ astuzia baratteresca, con cui 
Tenne fatto a’ Seiddi della corte di Sardegna di 
esentare quel governo dal concedere una costi» 
tuz^one politica a’ suoi popoli disgregati dal» 
Pimpero francese, ho dato a divedervi, aver 
questi un titolo di pììi ad invocarla, ed aver 
Toi un motivo di più per intervenire a fine, 
eh’ ella sia loro conceduta. 

Mi sono ingegnato a mostrarvi , come sì 
fatto intervenimento sia un atto di giustizia vo» 
luto e dal riguardo dell’onor vostro, e da quello 
del vantaggio della vostra patria^ e come ei 
debba essere il primo passo, od avviamento 
alla esecuzione di quel disegno generale , P a» 
dempiroento del quale è fatto ormai necessarìo 
agl’ interessi de’ governi costituzionali , ov’ ei si 
voglia consolidarli^ agl’interessi degli ottiodati , 
ove loro stia a cuore di serbarsi in quel cre- 
dito in cui sono di presente, o di sollevarsi 
dalla nullità, a che veggonsi ridutti in alcuni 
Stati , per es : nel Piemonte ^ agl’ interessi dei 
monarchi, se pur bramano riparare alla mina, 
che loro sovrasta da’ popoli , o da un qualche 
uomo straordinario, che facciasi ad abbracciare 
di sincero animo la causa popolaresca^ ed agli 
interessi infine della religione , se vuoisi salvarla 
dallo sfacimento, a cui possono trarla i mali 
usi, e le malvagità, che ammettonsi in di lei 
nome da ministri faziosi. 
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Meco pertanto concorrèrete in questa sen- 
tenza^ l’ avvisamento da me proposto essere il 
solo, che far possa felice, tranquilla, e trion- 
fante l’Europa, e che valga a toglier di mezzo 
ogni difBcoltà, e rawiluppamento nelle biso- 
gne e relazioni interne , ed esteriori de’ popoli 
eh’ ella racchiude , e a porla maggiormente 
d’ accordo coU’ Àmetica , alla quale va ella 
ognor pih accostandosi, mercè le corrispon- 
denze del traffico, e il perfezionamento delle 
barche a vapore. 

Ministri, e deputati di Francia! Voi ben 
sapete qual grave rischio abbia corso la patria 
vostra, per aver finora seguito le vie in appa- 
renza costituzionali, ma anti-costituzionali nel vero. 

Badate ad allontanare con mano ferma e 
risoluta il perìcolo per l’avvenire, e fate che 
la carta spenga la rivoluzione à al di dentro, 
che al di fuorì della Francia. 

Anrersa, il li maggio 1828 . 

A. PilHA. 
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APPENDICE 

TRATTA DAL TIMF.S 

DEL 39 DI MAGGIO 1837. 

Specimem nf thè late lord Londonder/ 
•diplomaùc sagacitjr. 


Signore I 

Siccome nella camera dei lord, or fanno 
alcuni giorni, è stata discussione intorno alla 
valentia politica, ed al contegno del defunto 
lord Londondcry, il (piale è stato tratto con 
assai suo svantaggio al paragone col signor 
Canning , reputo questa essere congiuntura per 
farvi assapere un fatto , il quale tuttoché non 
avvertito a cagione d’altri fatti più impoi*tanti 
di (piel tempo , è pure tale da mostrare quan- 
t’ ella fosse la sagacità politica del predecessore 
del signor Canning. 

Poiché, dopo la caduta di Napoleone, fu 
determinato dalla santa-alleanza , che i dominj 
della repubblica di Genova non fossero venduti 
all’indipendenza, ed alla forma repubblicana 
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dì prima, ma venissero in quella vece uniti, 
sotto nome di duchea , agli Stati del re di Sar- 
degna , il congresso di Vienna s’ intrattenne del 
come effettuare nel migliore , e più adatto modo 
codesta unione: trattossi quindi di stabilire una 
qualche costituzione, sendochè troppo barbara 
cosa pareva il dipartirsi, rispetto ai Genovesi, 
dalla massima adottata dalia santa-alleanza di 
rendere tutto al pristino, stato, per assogget- 
tarli al potere assoluto. 11 proponimento della 
santa-alleanza a tale riguardo è viemeglio chia- 
rito dall’ av visamento , con ' coi l’Olanda fu 
unita a’ Paesi-Bassi sotto lo scettro costituzio- 
nale della casa di Nassau. I ministri dell’ In- 
ghilterra aveano di che zelare, piucch’ altri, la 
introduzione del reggimento costituzionale nelle 
contrade unite del Piemonte , e del Genovesato, 
siccome dovea loro importare, che uno,o due 
Stati almeno del continente si reggessero a for- 
ma più simigliante a quella dell’ Inghilterra^ che 
codesta parte d’Italia più, e più alla Granbre- 
tagna s’accostasse, e ne dipendesse^ e che i 
Valdesi ivi abitanti, e loro correligionarj con- 
tinuassero a godere de’ diritti civili, e politici, 
<h eh’ egli aveano fmito per ben iS anni sotto 
il governo de’ Fi*ancesi , e di che furono poscia 
spogliati dalla corte di Sardegna. Di vero, assai 
propizia occasione appresentavasi all’Inghilterra 
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per ottener questi fini , giacché il re di Sar- 
degaa andava a lei debitore della restaurazione 
del suo trono in Piemonte , e dell’ ampliazione 
de’suoi Stati per 1’ unione del genovesato. Ma 
nulla di tutto ciò fu ottenuto, ed eccone la 
cagione. Il lord Castclreagh (Londondery) la> 
sciossi sconciamente ingannare dall’astuzia di- 
plomatica de’ ministri inviati da S. M. il re di 
Sardegna al congresso di Vienna. « Non è d’uopo 
« (dicevagli 1’ uno di essi ), non è d’uopo d’in- 
« trattenersi d’ uno statuto pei paesi soggetti 
« al re sardo : noi abbiamo un’ antica costituì 
M zione assai buona , ed e’ sarebbe inutile lo 
« scambiarla ». Quel ministro volle alludere 
con ciò ad una compilazione di leggi civili, e 
criminali , la quale è intitolata : Costituzioni di 
S. M. il re di Sardegna. Il lord Castelreagh fu 
giuntato pienamente ( non farommi a ricercare 
se per credulità, o per malizia), da siffatta 
treccheria ( trick ), c lo fu pure da altre simili 
fraudi , siccome scontrasi da’ documenti uffiziali 
riferiti alle pag. 3i6 e seguenti del vii volume 
d’un’opera uscita alla luce da qualche anno , sotto 
nome di Compilazioni di documenti uffizialx ec., 
per Federigo Scoel, consigliere aulico di S. M. 
il re di Prussia. Fatto fu, che i plenipotenziarj 
d’ Austria, di Francia, e d’ Inghilterra , furono 
quindi incarìcati dai protocollo della sessione 
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dd noveml>re i 8 l 4 , d’invitare ì pienìpotcìi- 
aarj Sardi , di’ erano il mardicse di San Mar- 
sano, e’I conte Rossi per una parte, e’I dipu- 
tato di Genova per 1’ altra, a recarsi da loro 
per conferire, e discussare del come si avesse 
ad efTettuare giusta una soda , e sicura norma, 
la riunione di Genova. La conferenza ebbe luogo 
il primo del dicembre seguente. I plcnipoten- 
ziarj Sardi avevano bell’ e ammannita in tasca 
una lista di concessioni, e di privilegi , che 
S. M. accorderebbe a’ Genovesi, in 17 artìcoli, 
che riempiono parecchie pagine, e che hanno 
tratto ( art. i all’agguaglìamento della nobiltà 
genovese alla nobiltà di Piemonte, e del po- 
polo genovese agli altri sudditi del re (art. 
alla incorporazione delle troppe del Genovesato 
Dell’esercito regio (art. 3)^ alla inqnarlazioue 
dello stemma di Genova nello stemma reale ^ alla 
moneta di Genova , che sarebbe stata ricevuta 
al corso dal regio tesoro^ alla fiancliìgia del 
porto di Genova^ alla ricognizione del debito 
pubblico , compresi in esso gli emeriti slipemlj 
degl’impiegati civili, militari, ed ecclesiastici^ 
alla univei'sità^' al tribunale, ed alla camera di 
commercio^ alla promessa di prendere in ri- 
guardo lo stato de’ pubblici impiegati, e'I divisato 
rìstabìliuieiito del monte, o banco di San Giorgio 
(art. 4j 7 ) 8 , IO , i4j i5, i 6 ): air ordinamento 
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nella città stessa di Genova d’ una suprema curia 
giudiziaria con nome di senato a simìglianza di 
quelle , che seggono nelle città di Torino , di 
Sciambery. e di Nizza (art. 9 infìne all’ordi- 
namento della curia municipale della città stessa, 
la qual curia sarebbe stata composta di mem- 
bri scelti da S. M. , e invigilati da un coinmis- 
sarìo regio (art. i3). 

Non è già dìfHcile al leggitore di scorgere 
che tutto ciò non altro importava, se non l’ag- 
guagliamento in tutto , e per tutto de’ nuovi 
sudditi genovesi agli antichi sudditi di S. M.^ 
tranne tuttavia l’espressione principi fermi., e 
liberali, [firm and liberal principles ), la quale 
s’ incontra negli art. 5 e 6 , di cui non ho ri- 
ferito se non lo scordo , a cagione dell’ estre- 
ma loro lungaggine ,‘ ed a motivo soprattutto 
dell’assoluta loro inosservanza dallato del re 
in dò che riguarda l’ordinamento dei consìgli 
provinciali composti di membri, e presidenti 
eletti da S. M., e tenuti a deliberare sotto la 
invigilanza d’ un commessario regio intorno ai 
casi ivi previsti dì doglienzC; o di domande dei 
comuni , e de’ paesi del circondario ec. ec. 

I ministri d’ Austria , di Francia , e d’ In- 
ghilterra , si tennero paghi di queste conces- 
sioni, delle quali senza dubbio egli erano stati 
fatti dianzi partecipi. Solo il deputato di Genova 
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marchese di Brignole non potè , nè volle , se- 
condo le sue istruzioni acconsentirvi. Ma, fos- 
se inesperienza nella diplomazia , fosse perchè 
solo , e senza sostegno colà trovavasi , fosse 
infine per inganno con lui usato, egli s’indusse 
bonariamente a dichiarare, che riputava per la 
presente condizione della sua patria, potere quei 
privilegi , quali essi erano , soddisfare a’ voti 
de’ suoi concittadini. Quest’ era certamente non 
. altro , che una manifestazione della privata sua 
sentenza^ e ben lo dà a divedere la protestazione, 
eh’ egli fece passare alcuni giorni dopo a Vienna 
contro quell’ atto. Ma non pertanto il lord £a- 
thurst ricevette da Vienna in data del i.° citato 
dicembre il seguente uffizio : « Ho l’ onore di 
•( trasmettervi una copia del processo verbale della 
« commissione de’plenipotenziarj per la faccenda 
« dell’ unione di Genova. Mi è grato il potervi 
•c significare, eh’ esso è stato approvato dal mai^ 
« chese di Bi-ignole plenipotenziario del governo 
« di Genova. Ho motivo di sperare, che quan- 
« tunque i Genovesi avessero a caro di serbare 
« il proprio governo independente , e l’ assenti- 
K mento dell’inviato loro debba essere accettato 
•c con questa riserva, cionnondimeno eglino ter- 
« ranno il proposto aggiustamento, come una 
« prova dei riguardi , che le potenze d’ Europa, 

« e ’l nuovo loro sovrano hanno avuto per essi. 
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u ponendo ordine alle loro relazioni politiche, e 
« di commercio secondo fermi ^ e liberali prin- 
it cipj‘^ e come un argomento di riconoscenza 
« inverso al principe reggente per la protezione, 
« eh’ ei concedette loro , ed a cui vanno debitori 
« essere ora protetti da una costituzione ». La 
lettera seguente fu quindi indirìtta in data del 17 
dicembre i8i4 al luogotenente-generale Dabrym- 
ple : « V’ avrete qui unita la determinazione delle 
u potenze che hanno sottoscritto il trattato di 
« Parigi, a forza del quale Genova è unita a 
u certe condizioni ai dominj del re di Sardegna. 
« Un tale atto reca, che S. M. Sarda ha accon- 
M sentito a queste condizioni , le quali formano 
u la base della cessione, fattagli dalle potenze 
u alleate, degli Stati di Genova, e saranno ri* 
u portate nell’ atto di cessione , che compilerassi 
H in seguito. La viva parte , che S. À. il principe 
u reggente ha preso, e prende tuttora nel pro- 
u muovere la prosperità , e ’l bene de’ Genovesi, 
u m’ impose il gradito incarico di vegliare di 
« conserva co’ ministri delle altre potenze, alla 
« incolumità de’ loro interessi. Ne duole assai di 
u non aver potuto soddisfare al comune deside- 
« rio de’ Genovesi , eh’ era di conservare un go- 
*t verno indipendente , per non indebolire la con- 
m dizione d? Italia , e distm^eme la sicurezza ; 
« ma col partito a cui ci siamo appigliati , ne 
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« pare d’ avere efficacemente provveduto al loro 
« bene per l’ avvenire , e d’ avere assicurata so- 
« pra una base liberale la loro prosperità nel 
u traffico. 1 Genovesi avranno nella generosità 
u del re Sardo , la di cui brama di soddisfare , 

M in quanto poteasi, i voti loro, superò in tale ' ^ 
« occasione i desidet^ delle altre potenze, una . 
a guarentigia sicura che i loro interessi sono ■! 
« posti sotto la protezione d’ un re d’ animo pa> 

« terno, e secondo principi fermi, del pari che 
« liberali ». 

Io chieggo con tutto dò, signore , se il lord 
Castelreagh fu ingannato egli stesso , ovvero 
s’ egli ebbe il buon intendimento d’ ingannare i 
Genovesi. Io inchino pel ù rispetto a tutte e due 
le domande. 

Sono etc. 
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